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Brescia – S. Bartolomeo

Bre. 141 A1
San Carlo e ufficiatura della Chiesa: 1580


Ambrosiana, P. 20, Inf: minute di San Carlo.


A Mons. Di Torcello, anno 1580.


Ho trovato, facendo la visita, che si manca del solito servitioin questa sua Chiesa di S. Bartolomeo poiché non vi si mantiene se non un sacerdote, dove altre volte, da pochi anni addietrointendo che ve ne stavano almeno cinque …. Però desidero che Ella dia ordine che si provvegga per il … per un modo o per un altro … beneficio notabile che Ella può far a questa città con molta mia satisfatione, et è questo, che Ella si contentasse di concedere la casa di questa sua Chiesa a questi Preti secolari della Congreg. Della Pace, i quali amministrerebbero Sacramenti, et fariano altri servitiiin salute dell’anime, che non possono hora far con tanto comodo del popolo per esser in luogo assai lontano. Con questa assignatione concertar di restar deparato del carico che ha et obligodi quella Chiesa, con trasferire in detti Padri il servitio di essa. Non il rispetto dei Frati Humiliati, che vi abitano di presente, deve ostare a questo, perché si troverai forma di provedergli che avessero da vivere, et abitare in altro modo. Le ho voluto mettere in consideratione tutto questo, con pregarla ad abbracciar prontamente questa risolutione, che Ella vede accompagnata da tante buone conseguenze. Et non guardar in ciò a qualche avvantaggio temporale che li venisse posto inanzi con altri partitiimportando molto di più i beni spirituali che risulteranno da quello.

2

Brescia – San Bartolomeo

Bre. 141 A2
a. b.c.d. Informazioni sulla domanda: 1621-1622

Archivio Stato Venezia, Salute,  Brescia: San Bartolomeo, Busta 85.


Serenissimo Principe

 
dovendo noi per riverente  esecutione degli ordini della Serenità Vostra significatici in lettere di 17 ottobre passato rispondere all'inclusa sua supplicazione a nome delli RR.  Padri della Congregazione Somasca, le diremo con la solita nostra riverenza, che detti RR. Padri confidati in quel merito, che giustamente può havere questa Congregazione presso Vostra Serenità per derivare l'origine di quella dal beato Gerolamo Miani nobile di questa Serenissima Repubblica ci portano per informazione in una loro scrittura, che la sua religione fu introdotta in questa città dal detto beato Padre l'anno 1528 acciò havesse cura dei poveri orfani derelitti, alla quale è stato atteso da questi padri per il corso di anni 93, e tuttavia vi attendono nell'hospedale della Misericordia, dove essi habitano. Il luoco poi che vorrebbero poter habitare per farne un collegio, et haver comodità di poter esercitare tutte le funzioni spirituali, come di confessare, predicare, et attendere alla buona educazione de figliuoli, è l'abbazia di S. Bartolomeo dentro questa città, che altre volte fu dei P. Humiliati, ed hora andata in commenta e goduta dall'Illustrissimo Signore Cardinal Borghese, il quale vi mantiene quattro sacerdoti con l'assegnazione di ducati 40 venetiani per cadauno all'anno, oltre l'habitazione, che hanno in quel monastero con carico di celebrarvi quotidianamente, e se ben una in questa città vi sono 11 monasteri di mendicanti, e luoghi pii, tuttavia pare che nè questi signori Deputati, né altri della città dissentano dal tentativo, che hora vien fatto da 

RR. padri. Il che è quanto possiamo rappresentare alla Serenità Vostra in proposito.  

Brescia 4.2.1622

Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85, Brescia: San Bartolomeo.

Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Rettori,  

La religione somasca fondata dalla beata memoria del Beato Girolamo Miani nobile veneto fu introdotta nella città di Brescia dallo stesso beato padre nel 1528 per haver cura dei poveri orfanelli derelitti, ai quali per spazio di anni 93 li padri hanno atteso con quella charità et amore che alle loro forze è stato possibile. Hora desiderando la sudetta Religione esercitarsi nelle sue solite spirituali funzioni, cioè confessare, predicare, et di più attendere alla buona educazione de’ figlioli, né potendo Signor Cardinal  Borghese, loco antico, di fabrica mediocre, come potranno le loro Eccellenze Illustrissime prenderne informatione, la cui chiesa, over oratorio è vecchia, et diroccata, dove si celebrano quotidianamente 4 messe. Et essendo stata commessa l'informazione di ciò alle Vostre Eccellenze Illustrissime essi padri supplicano di essere gratiati di favorevole risposta, assicurandole, che questa gratia porterà accrescimento di onore alla Divina Maestà, et utile e beneficio alla città che tutti loro pregheranno per l'esaltatione della Serenissima Repubblica et prosperità delle Vostre Eccellenze Illustrissime a quali si raccomandano in gratia.

Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85, Brescia: San Bartolomeo.  

Serenissimo Principe, 

li Padri della Congregazione di Somasca servi humilissimi dVostra Serenità e di Vostre Eccellenze Illustrissime desiderebbero dar honore al Signore Iddio sotto la protetione di questa Serenissima Repubblica haver luogo nella città di Brescia per fondarvi un collegio. E perché a Somasca  luogo della valle di San Martino sotto Bergamo hanno un collegio il quale accomoderebberò con l'occasione loro presentata di comprare certo terreno detto il Donegale adiacente a detto collegio, nel quale anco vi è un poco di fabrica, da mr. Giorgio Airoldi desiderano di far simile vendita; ma non devono trattare cosa alcuna senza espressa licenza e compiacimento di Vostra Serenità, però reverentissimamente la supplicano a conceder loro di poter fondare detto collegio in Brescia nel luogo di San Bartolomeo Commenta dell’Illustrissimo Signor Cardinal Borghese, e di comprare il sopradetto luogo a Somasca, il che riporteranno dalla grazia singolare di Vostra Serenità e continueranno con ogni maggior fervore a pregare Sua Divina Maestà per la prosperità della Serenità Vostra; e per la conservazione di questa Serenissima Repubblica. Grazie.  

16. X.1621

Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85, Brescia: San Bartolomeo. 

Antonio Priolo Dei gratia Dux Venet. Nob. Et Sap. Viris Jo. Nani de suo mandato Procuratori. Et Jo Basadonna Capitaneo Brixiae fidelibus dilectis salutem et dilectionis affectum. 

Vi mandiamo nelle presenti copia di supplicatione presentata alla Signoria Nostra per nome delli RR. PP. della Congregatione de Somasca, sopra la quale vi comunichiamo, che bene informati delle cose in essa contenute, visto, trovato, et ben considerato quanto si deve, dobbiate dirci l'opinione vostra con giuramento, e tutto sottoscrizione di mano propria giusta le leggi, mandando la risposta sotto sigillo, per cavallaro o altra persona pubblica.  

Dat.   In nostro Palatio Duc. Die 12 oct. Ind. V 1621

Ant. M. Vincenti segr.
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Brescia – San Bartolomeo

Bre. 141 B
Richiesta per avere il Collegio: 08.01.1622

1622.8. Gennaro  

Molto Illustri, et Eccellentissimi Signori,  

La Congregatione di Somasca fu accettata per la Iddio gratia in questa Illustrissima Città di Brescia sin dall'anno 1528, et ha continuamente habitato nel pio luogo della Misericordia al servizio di quelli poveri orfanelli, et essendo quella habitazione molto angusta, et remota, non hanno mai potuto li Padri di detta Congregatione prestare quel servitio, che desiderano a questa Illustrissima Città conforme al loro instituto. Hor procurando li detti Padri luogo più capace, et opportuno, per servitio di Dio, et di questa Ill.ma Città senza danno alcuno del pubblico, o del privato hanno stimato loro debito prima, che vadino più oltre di ricorrere alle Vostre Signorie molto illustri et Eccellentissime per sapere il loro gusto, e sodisfatione perché quando questo tentativo non fosse di gusto di Vostre Signorie molto Illustri et Eccellentissime, essi abbandoneranno  totalmente l'impresa, ma quando restassero servite di vedere volentieri la detta Congregazione in luogo più atto al servitio di questa Illustrissima Città, detti Padri promettono a nome della Congregatione, che s’affaticheranno con ogni spirito, prima per servtio delle anime con l'amministratione dei Santissimi Sacramenti, e con la predicatione della parola di Dio; e con altre pie operazioni, di poi con l’educare, et ammaestrare la gioventù. Ma perché ordinariamente li principii sono deboli, pregano li suddetti Padri le Signorie Vostre molto Illustri et Eccellentissime, che per li primi due anni, si contentino di quelle scole che potranno mantenere, e passati li detti due anni  s’obbligano mantenere due scole, e forse tre, o più ancora conforme alla possibilità, e forze, che le saranno somministrate da poter sostentare li Maestri, nel che si rimettiamo sempre al benigno, e prudente giudizio di Vostre Signorie molto Illustri et Eccellentissime, per la salute de’ quali, e di tutta questa Illustrissima Città si pregarà continuamente Sua Divina Maestà. 
Adì 8 Gennaro 1622, fu presentata la soprascritta scrittura agli molto Illustri Signori Deputati pubblici per li molto RR. P. Rettore  del pio loco della Misericordia, et Alberto Spinola, qual nel presente tempo è predicatore in Domo di questa Città.  

Tratta dal Registro 2 esistente nella Cancelleria della Magnifica Città di Brescia al f.o 124 v.o.
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Brescia – San Bartolomeo

Bre. 141 C
Suppliche e decreti per formare il Collegio: 1626

Reverendi Somaschi  

26 aprile 16264 

Supplica alli Signori Protettori del Pio Loco della Misericordia di Brescia 

Molto Illustri Signori Protettori,  

Desiderando noi D. Paolo Maffezoli Rettore di questo Pio Loco, D. Vettore Capello Proposito di Sant’ Agostino di Trevis, et D. Lorenzo Sanperegrino, che la nostra Religione abbia maggior comodità di meritare con l'attuale affettuosa servitù la protetione di questa Nobilissima Città di Brescia, et  possi con particolari effetti di religiosa pietà impiegarsi con numero di Padri in servitio della Gioventù, et profitto spirituale delle anime, preghiamo le Vostre Signorie Molto IIllustri con ogni humile affetto a compiacersi di renuntiare con documento particolare della loro Congrega la Casa di questo pio Loco contigua alli Padri per loro perpetua, et libera abitazione, con facoltà di  potersene servire al loro modo,  et migliorarla, non potendo essere da quella scacciati o licenziati senza il rifacimento di ogni spesa che in essa avessero fatta, eccettuata con questa obbligatione  aggiunta, che li Padri siano tenuti di celebrare anch'essi o far celebrare in perpetuo una messa quotidiana conforme all’obligo addossato a questo Pio Logo senz’altra protetione di emolumento o elemosina, che ciò facendo resteranno alle benignità di Vostre Signorie molto Illustri singolarmente obbligati et esse nel merito di sì pia, et Santa deliberatione altretanto da tutta questa Nobilissima Città lodati, quanto da sua Divina Maestà degnamente premiati.   

Adì 26 Aprile 1626, giorno di domenica.  

Essendo stati convocati con li soliti mandamenti tutti li Signori Protettori delli Poveri Orfani della Misericordia di Brescia si sono congregati nel loco solito li infrascritti, cioè: 

Il Sig.r Alfonso Paratico Priore

Il S.r Antonio Ducco Vice Priore

Il S.r Pietro Bona Cassiero

Il R.do S.r M. Antonio Gatto

L’Ecc.mo S.r Giulio Federici

Il S.r Marc’Antonio Bisogno

Il S.r Aurelio Rovato

Il S.r Lorenzo Covo

Il S.r Ippolito Mantova

Il S.r Gio.Batta Cattanio

Il Sig.r Marsilio Corvino, et

P. Gio.Paolo San Peregrino 

Et havuta matura, et ben ponderata consultazione sopra il tenore della supplica presentata in mano del signor Priore per li molto RR. Padri Don Giovanni Paolo Maffezzolo  del Pio loco della Misericordia Rettore, don Vettore Cappello Proposto di Sant’ Agostino di Treviso, e di D, Loreenzo San Peregrino tutti re della Veneranda Religione tutti tre della Veranda  Religione de’ Chierici  Regolari   di Somasca, qual supplica sta qui sotto registrata.  

Molto Illustri Signori Rettori,  

Desiderando Noi Don Giovanni Paolo Maffezzolo Rettore di questo Pio loco della Misericordia, Don Vettore Capello Preposito di Sant’ Agostino di Treviso Et Don Lorenzo Sanpelegrino, che la nostra Religione  abbia maggiore  commodità di meritare con l'effettuale affettuosa servitù la protezione di questa Nobilissima Città, et possa con particolari effetti di  religiosa pietà impiegarsi con numero di Padri in servizio della Gioventù et profitto spirituale dell’Anime pregano le Vostre Signorie molto Illustri con ogni umile et riverente affetto a compiacersi di renontiare con decreto particolare della loro Congrega la Casa di questo pio Loco contigua alla Disciplina di Santo Cosmo alli Padri della nostra Congregatione di Somasca per loro perpetua et libera abitatione, con facoltà di potersene servire al loro modo et migliorarla, non potendo da quella essere licenziati senza il resarcimento di ogni spesa, che in essa avessero fatta niuna eccettuata, con questa obbligazione aggiunta, che li Padri suddetti di essa Congregatione siano tenuti anc’essi di celebrare o far celebrare in perpetuo una messa quotidiana , conforme all’obbligo addossato a questo Pio Loco per l'anima della q.m Signora Bagnola senz’altra pretensione di emolumento o Elemosina, che ciò facendo resteremo noi alla benignità delle Signorie Vostre molto Illustri singolarmente obbligati et  esse nel servitio di sì pia e Santa deliberatione, altretanto da tutta questa Nobilissima Città lodati, quanto da sua Divina Maestà degnamente premiati.  

Oltre di questo, tolto li pareri di uno in uno di essi Signori Rettori, et superate alcune difficoltà circa la concessione della grazia richiesta in detta supplica, e stante l'utile evidente del Pio loco per l'obbligatione fatta di sgravar quello dall’obbligo di far celebrare in perpetuo la messa annessa alla Casa richiesta in essa Supplica, avuto anco riguardo al beneficio, che la Città  ne risentirà dall’ammaestramento della Gioventù, et dal profitto spirituale delle anime essibito da essi Padri e supplicanti, si è finalmente venuto alla Balottazione ed è stata accettata essa Supplica con tutti igli voti favorevoli in fuori, che uno contrario, però con l'infrascritti patti, e Capitolazioni aggiunti con li quali si è accettata et senza li quali non sarebbe stata accettata: 

Prima Che nel particolare contenuto di essa Supplica in ogni caso che li detti R.di Padri sponte restituissero, o rinunciassero la detta Casa al Pio Loco della Misericordia megliorata di fabriche non sia tenuto esso Pio Loco pagar li melioramenti più di due milla e cinquecento lire planette, benché tali miglioramenti fossero di molto maggiore somma.  

Secondo Che non possino li detti Rev.di Padri vendere, né alienare mai detta Casa se prima non saranno richiesti li Signori Protettori et quelli preferiti ad ogn’uno che la volessero comperare.  

Terzo che allora, che li Rev.di Padri pigliarano il possesso di detta Casa, siano tenuti a darne parte alli Signori Deputati della Città per debito di riverenza dovendosi in essa introdurre.  

Adì 7 maggio 1626.  

La soprascritta scrittura ed Capitolazioni sono stati tratti dal Registro delli Atti de’ Signori Pressidenti del Pio Loco de’ Poveri Orfani della Misericordia per me Mario Fenarolo Coadiutore della Cancelleria della Magnifica Città di Brescia et sottoscritto e sigillato adì detto.  

L. Sigilli.

Ego Marius >Fenarolus Coadiutor

Presentata alli molto Illustri et Eccellentissimi Signori Deputati Pubblici per l'infrascritto Illustrissimo Signore Don Vettore Capello adì 13 Maggio 1626.

Molto  Illustri et Eccellentissimii Signori Colendissimi,  

Avendo Io D. Vettore Capello Chierico Regolare Somasco Proposito di Sant’ Agostino di Treviso insieme con altri miei Padri impetrata dalli  Signori Protettori della Misericordia una Casa ivi vicina per abitazione nostra al fine di potere con più comodità impiegarsi in servizio di questa Nobilissima Città e con una ammaestramento ed educatione della Gioventù et profitto spirituale delle anime continuare l’ antica e fedelissima servitù nostra, et del meritare insieme la buona grazia e prottetione di essa, ho voluto io personalmente riverire le Signorie Vostre Molto Illustri ed Eccellentissime passar quest’Ufficio dovutole per ogni rispetto e insieme con riverente affetto al supplicarle ad aver per grata questa loro renontia ed insieme onorar la mia Religione con approvar questa determinatione, e con il benigno loro assenso colmare l'obbligo, che tiene essa alla Pietosa Paterna carità con la quale questa Nobilissima Città abbraccia, e protegge chi si impiega fedelmente in suo servizio e massime la mia Religione nello spazio di cent’anni, nei quali ha perseverato con Incontaminata fedeltà, e religiosa pietà e la sua divotione nel sopradetto Loco della Misericordia. Sarà questa grazia semplice effetto della dignità delle Signorie Vostre Molto Illustri et Eccellentissime ed oltre al merito che acquisteranno appresso Sua Divina Maestà, Io et tutti li miei Padri per debito di dovuta gratitudine, e riverenza nella continua memoria di una tale beneficio pregheremo di buon cuore il Signore, che degnamente proteghi e colmi questa Nobilissima Città e le Vostre Signorie Molto Illustri et Eccellentissime con la pienezza d'ogni maggior felicità.  

Adì 13 maggio 1626. 

Li Molto Illustri et Eccellentissimi Signori Deputati Pubblici, cioè  li Signori Pompeo Averoldi Abbatte, Francesco Longhena Avvoc.o, Giulio Stella Deput.o, Gasparo Lana, Alessio Brunello Deput.o all’Oss.a de Statuti, Sigismondo Paratico et Gervasio Girello Sindici. 

Avendo veduta la suddetta scritta presentata per l'Illustrissimo Signore Don Vettor Capello Chierico Regolare Somasco e Preposito di Sant’Agostino, hanno risposto, et detto non avene né sapere, che vi sia cosa in contrario per la quale essi debbano ovvero siano in obbligo d’impedire alli suddetti Molto Rev.di Padri il Possesso della detta Cassa. Che anzi per l'intentione, che danno essi Rev.di Padri di dover per la commodità, che riceveranno di detta Casa apportar nell'avvenire maggior beneficio a questa Città nel servizio del Signor Iddio, et nell’ammaestramento della Gioventù, hanno messo il loro assenso alla deliberatione già fatta dalli Signori e Protettori delli poveri Orfani della Misericordia sotto il dì 26 Aprile prossimo passato, la qual  deliberazione insieme con le Scritture presentate da essi Rev.di Padri hanno  commesso, che ad ogni buon fine debbano essere registrate. 

Pompeo Averoldi Abbate

Francesco Longhena Avvocato

Giulio Stella Deputato

Gasparo Lana Deputato

Sigismondo Paratico Sindico

Gervasio Girelli Sindico  

Tratta dal Registro Q. esistente nella Cancelleria della Magnifica Città di Brescia al foglio 155, detto et seguenti.
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Bre. 142
Strumenti autentici più importanti: 1631-1667


Nota degli Istromenti più importanti del Collegio di San Bartolomeo

LEGATI

Adì 15 Settembre 1620

Legato del q. M.to Ill.re Sig.r Cesare Bagnano alla Religione de Padri Somaschi per poter fabbricare de Lire 600 planeti per una volta solamente.

Dell’Instromento fu rogato il q. nunc Sig.r Gianne Montino, sotto il dì soprascritto 15 Settembre 1620, data la copia per il Sig.r Gio Calzino, Nodaro, attenta delegatione illi facta etc.
Adì 13 Decembre 1629

Legato del q. Padre D. Lorenzo Mascardi q. Martino d’Erbano di Valcamonica nel far la rinuncia, mentre fece la professione. Lascia il sud.o scudi 200 da pagarsi dalli eredi del detto Sig.r Martino suo Padre a Padri delle scuole di Brescia dopo la morte del detto Sig. Martino suo Padre e Sig.r Pietro suo Fratello.

Dell’Intromento fu rogato il Sig.r Pietro Paolo Benaglio Nodaro e Cancelliere del Vescovado di Brescia.

Adì 23 Luglio 1633

Legato del Reverendo Padre D. Bernardoino Patusio alla religione de Padri Somaschi de Lire 1000 planeti da pagarsi al Collegio de detti Padri Somaschi in Brescia da suoi eredi nel termine d’anni 5, e altre Lire 1000 planeti da pagarsi dopo la morte delle Signore Ottavia e Francesca sue eredi da quelli, che succederanno nella eredità loro.

Dell’Intromento fu rogato il q. Sig.r Filippo Callino Nodaro in Brescia sotto il dì 23 Luglio 1633.

Adì 24 Luglio 1633

Legato del q. Padre D. Nicolò Schivino della Congregatione di Somascha de Lire 1000 planeti al luogo di detti Padri in Brescia, seguita però la morte del R.do Padre Lodovico Schivino di lui Zio  et erede.

Dell’Instromento fu rogato il q. Sig.r Filippo Callino q. Gio.Batta , sotto il dì 24 Luglio 1633.

Ultimo Maggio 162

Instromenti di censo per cui il Padre Georgio Rotino Rettore del Collegio de Nobili in Brescia dà a censo Lire di planete 820 alle 7.0/2 per cento alle Signore Laura e Catterina Alovisio Mondelle.

Dell’Instromento fu rogato il q. Sig. Marco Venturo Nodaro, sotto il dì sopra scritto, primo Maggio 1631

Adì 29 Marzo 1629

Acquisto d’una Casetta incorporata nel luogo dove abitavano già i nostri Padri in Brescia nella Contrada delle Basiche per il r. nunc R. D. Pietro Floriana dal R. D. Marc’Antonio Gatto per lo pretio de Lire 708:4, coherentie da sera in Trasandello di Scalchi, da Monte le ragioni de Padri Somaschi posti in luogo della Misericordia, a mezzodì di le ragioni de Padri gesuiti, da mattina, parte detti Padri Somaschi e parte detti Padri Gesuiti.

Dell’Instromento fu rogato il Sig. Fabricio q. Horatio de Piacentini  Nodaro sotto il dì soprascritto 29 Marzo 1629.

30 Marzo 1633

Liberatione fatta P. Clemente Belli a Panriccardo abitante nella terra di Lagano  al R. P. Pietro Floriano del pagamento, fatto della Casa soppranominata in Scalco e principalmente delle Lire 350 planeti da lui pagate con la sicurtà, che detto denaro sia ben pagato.

Dell’Intromento fu rogato il Nod.o Eliseo e Camillo Franzoni sotto il dì spèrascritto 3° Marzo 1633.

Adì 6 Aprile 1637

Acquisto che fa il q. nunc Sig.r Evangelista Gorno dal q. Sig.r Gio.Batta Fasana d’una casa sita in Brescia in Contrada delle Basiche per prezzo di Lire 2000 planete; coherentie a mattiona strata, a monte il sud.o compratore, a mezzodì il Sig.r Gio.Batta lolio, e parte i Padri Somaschi di Brescia.

Adì 7 Febraro 1637

Acquisto che fa il sud.o Sig.r Evangelista Gorno q. Gregorio daltra casettama Contrata dal Sig.r Pompeo Cadroca: coherentie, da mattina strata, da monte e da sera li eredi del q. Sig.r Agostino Pulisella per lo prezzo de Lire 1020 planete.

Adì 22 Aprile 1637

Rinuncia e dichiaratione del sud.o Evangelista Gorno qual afferma e dice haver comprato le dette due Case con i denari de Rev.di Padri Somaschi del Collegio de Nobili di Brescia con tutto che li Instromenti di detto acquisto parlino assolutamente essere state le dette case da lui acquistate e comprate; questa è però scrittura privata etc. con la sola sottoscritione di tre testi.

Adì 4 Giugno 1637

Instromento publico , che contiene le cose sud.e nella scrittura privata , et cui s’aggiunge che essendo il d.o Sig.r Evangelista debitore della somma di £ 2820 planete de Padri Somaschi delle scuole, da et assegna in solutum  le dette  due case.

Dell’Intromento fu rogato il q. Sig.r Christopholo Ferrando Nodaro sotto il dì soprascritto 4 Giugno 1637.

Adì 20 Decembre 1638

Acquisto d’una Casa per il q. Sig.r Lodovico Alvento dal q. Sig.r Gio.Batta Lolio sita nella contrada delle Baziche, per lo prezzode Lire 2150 planeti: cui ne paga £ 1150 restano pagarsi Lire 1000 con obligo da fiancarsi per tutto Maggio prossimo, e fra tanto pagare il livello a 5 per cento.

Dell’Instromento fu rogato il q. Sig.r Marc’Antonio Artina,sotto il dì sopra scritto 20 Decembre 1638.

Adì 29 Aprile 1756

Perché il sudetto Sig. Lodovico Alvento si chiamava debitore de Padri Somaschi de Lire 1250 planeti per li assegna insolutum la detta Casa poi che avesse soddisfatto al suo debitore Lire 1150 con l’aggravio de Lire 1000, delle quali poi i detti Padrini sono francati.

29 Aprile 1656

Poiché il sud.o Sig. Lodovico Alvento non havea fatto Instromento publicoa Padri del detto dato in solutum, il M.to R.do Padre Don Gerolamo Priuli, Rettore aal’hora del Collegio de Nobili fa instanza a Sig.re Consolide Quartiere, che gli sia assegnato il possesso giuridico della sudetta Casa , dopo alcuni atti seguiti in questo giudicio.

Adì 21 Novembre 1656

Sono fatte le sgrida pubblicamente con cittare quelli che pretendessero nell’heredità del detto Sig.r Lodovico Alvento.

Adì 10 Maggio 1657

Per sentenza dell’Ill.mo Sig.r Gerolamo Inessi , uno de Consoli del quartiere i Padri sudetti ricevono il legittimo possesso della casa sud.a .

Dell’Intromento fu rogatoli m.to Illustre Sig.r Arregno Carara q. Caietano, nodaro di Coll.o, sotto il dì sopra scritto 10 Maggio 1657.

Adì 24 Agosto 1661

Ducale ottenuta dal Saerenissimo Principe diretta alli Ecc.mi Sig.ri Rettori di Brescia, Francesco Basadona Podestà, et Aloisio Mocenigo. Capitanio con ordine di trasportare e trasferire il Collegio de Nobili de Padri Somaschidal luogo primiero e vecchio nella Contrada delle Baziche, a quello della Bazia di S. Bartolomeo.

Adì 16 Gennaro 1662

Bolla di Urbano Ottavo, nella quale premesso l’assenso dell’Ecc.mo Flavio Chisio Cardinale del titolo di S. Maria del Popolo si concede a Padri della Congregatione di Somascha la Chiesa e loco della Bazia di S. Bartolomeo, così le sue attinenze con l’obligatione principalmente di celebrare perpetuamente quatro messe ogni giorno, et altre obligationi, come in essa Bolla.

Adì 22 Marzo 1662

Ivi è la Ratificatione del sudetto Contratto fatta dal Rev.mo Padre Generale della detta Congregatione ddi Somascha Gerolamo Galliano a nome di tutta la Religione, dove obliga tutti i beni di essa per l’intiera osservanza delle cose promesse.

Dell’Intromento ne fu rogato il Sig.r Tomaso Pollucio, Nodaro delle cause camerili della camera Apostolica.

CAPITALI CON OBLIGATIONI DI MESSE

Adì 24 Genaro 1665

Instromento d’acquisto di credito censuario che fa il Collegio di S. Bartolomeo della Sig.ra Olimpia Boaria relitta q. Sig. Paolo Malvezzi la quale cede un capitale censuario de Lire 1020 planeti con l’annuo censo alle 7.0/2 per Cento nell’Università  del Naviglio et il d.o Collegio paga a lei Lire 1020. Questo capitale è della messa Gambara qual è anco assicurato sopra una casa sita in Brescia appresso il cantone detto della Onetta nome descritto in Catartico prima di S. Giovanni n.o 554

Dell’Instromento fu rogato il Dig. Flaminio Rizzi, sotto il dì sopra scritto 24 Gennaro 1665.

Primo Aprile 1665

Instromento di censo con il Sig. Alfonso Rizzi de L 600 planeti alle 7.0/2 per cento  questo denaro è anco di ragione della messa Gambara sicurtà principaliter et in solidum fu il Sig. Lodovico Asti.

Dell’Instromento fu rogato il Sig. Flaminio Rizzi, sotto il dì primo Aprile 1665.

Adì 4 detto 1665

Altro Instroimento di censo col sud.o Sig. Alfonso Rizzi de Lire 410 planeti pur di ragione della detta messa Gambara alle 6.0/2 per cento.

Dell’Instromento fu rogato il medesimo Sig. Flaminio Rizzi sotto il dì sudetto 4 Aprile 1665.

Adì 29 Aprile 1665

Instromento di censo con il Sig. Hettore Gasparoni de Lire 1000 planeti della messa Gambara alle 6 per cento. La sicurtà obligata principaliter et in solidum fu il Sig. Pietro Maria q. altro Antonio Bornato.

Dell’Instromento fu rogato il Sig. Flaminio Rizzi sotto il dì 29 Aprile 1665.

Adì 30 Aprile 1665

Instromento di censo con il Sig. Lodovico Federici detto Georgio q. altro Lodovico de scudi 300 di ragione della messa Gambara alle 5 per cento, paga nulla di meno il pro il Sig. Mario Longo q. Alovisio. Ivi furono presi questi denari dal sud.o Sig. Lodovico Federici. Sicurtà furono li Sig.ri Silvio q. Cavalli, Settinico Bisogno et Aurelio Beluzzo di Alovisio di Verola, Algise.

Dell’Instromento fu rogato il Sig. >Giuliano Mazzola, Nodaro di Collegio, sotto il dì 30 Aprile 1665.

Adì 7 Febraro 1667

Instromento, nel quale il Collegio di S. Bartolomeo riceve obligatione di celebrare messe tre alla settimana perpetuamente da Sig.i Commissari de luoghi pii di questa Città, dico della Pietà, e Casa di Dio e dal Sig. Alovisio Arizzi, come da coeredi nella eredità del q. Sig. Gio.Batta Polli i sudetti luoghi pii a questo effetto sborsano attualmente un Capitale de Lire 1594:12 planeti, quali furono impiegate a censo come qui sotto.

Il Sig. Aloisio Arizzi trattiene appresso di sé la porzione a lui toccante, cioè Lire 597, le quali promette pagare in termine di anni tre, pagando intanto sopra esse il livello alle 5 per cento.

Dell’Instromento fu rogato il Sig. Fausto Mazzoleni Nodaro e Cancelliere della Pietà, sotto il dì sopra scritto 7 Febraro 1667.

Adì 14 Febraro 1667

Instromento di censo col Sig. Lodovico Federici detto Georgico q. altro Lodovico de Lire 1594 in planeti alle 5 per cento di ragione della messa Polis , date dal Collegio supranominato di S. Bartolomeo. Furono sicurtà obligate principaliter et in solidum il Sig. Mario e Aloisio Longo, il Sig. Gio.Batta q. Bartolomeo Benti.

Dell’Instromento fu rogato il Sig. Flaminio Rizzi, sotto il dì sopra scritto 14 Febraro 1667.

6

Brescia – San Bartolomeo

Bre. 142 B
Decreto della Città contro i Somaschi: 24.04.1632

Adì 24 Aprile 1632

Gli Ill.mi Signori Deputati Pubblici, ed altri Signori infrascritti presentendo che li Molto Reverendi Padri della Congregazion Somasca vadino tentando con non loro opperazioni di introdurre in questa Città una  formale loro congregazione, o Religione, senza essere prima conosciuto, che questo loro tentativo sia per apportare bon servizio questo Pubblico, e di questo fattone deliberazione; hanno ordinato, che si opponga a detto tentativo in quel modo, che sarà giudicato più espediente intanto che dal General Consiglio di questa Città sopra di questo negozio sia con sua parte deliberato ciò, che essi doverà opperare per comun bene, et il servizio della medesima Città.

Carlo Luzzago Abbate

Giulio Federici Avv.o

Lelio Martinengo Ces.o Dep.to

Gian Batta Averoldi Dep.to

Ottavio Laud.o Dep.to

Virginio Soncino Sindico

Francesco Palazzo Sindico 

Ut ex Actis Deputatorum existit in Cancelleria Mag,ae Civitatis Briziae, f.o 126 r.o.


Octavius Patusius Mag,cae Civitatis Brixiae Cancellarius
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Bre. 142 C

Decreto di fondazione del Collegio: 10.051632

In Consilio Generale diei 10 Maii 1632 MagnificaeCivitatis Brixiae, ut ex libro Provisionum dicti anni f.o 49, in eiusdem Cancelleria esistente inter caetera reperitur ut infra.

Ha sempre questa Città incontrato ogni occasione di gratificare li Religiosi che ricorrendo a lei hanno dato saggio di bontà, e di buone opere, con le quali si potesse ricevere qualche particolar frutto, e perciò sono in tanta copia dentro di essa moltiplicati: che gran parte della Città viene dalli medesimi abitata, ed occupata. Così è seguito nel particolare di Rev.di Padri Somaschi, che mentre si fossero alcuni di loro introdotti alla cura, e ministerio di poveri orfani della Misericordia, e fu l'opera loro gradita, e poscia supplicando essi alli Deputati nostri per un poco di allargamento nel medesimo sito della Misericordia furono prontamente eauditi con quelli ordini, et regole che appare dalli atti pubblici. Ora vedendosi, che essi Padri Somaschi procurano dilattarsi in altro loco della Città in contrada de Rev.di Capuccini con una occupazion di case, et di sito spazioso, et in maggior numero del solito senza il consenso, e  licenza della medesima, che riuscirebbe in detrimento della reputazione di questo pubblico, et contra suo in instituto, et a fine che con tale esempio non siano introdotte di simili novità, e disordini senza l'assenso della Città, Va parte.  

Che sii imposto alli Deputati nostri pubblici presenti, et futuri di procurare con tutti i mezzi possibili appresso sua Serenità, et in qualunque luogo, che detti Rev.di Somaschi non possano sotto alcun imaginabil  pretesto dilatarsi maggiormente in questa Città di quello che gli fu permesso come sopra in conformità anco della loro espressione 10 aprile 1581, se prima non sarà fatta sopra di questo negozio altra deliberazione da questo Consiglio :  

Qua lecta, et contradicta per D. Eq.m Jo. Paulum Lucciagum, et in longum disputata per D. Abbatem, Ad.m, et ipsum D.m. Eq.m Lucciagum, tandem insurrexerunt Ill. Antonius Frisoneus, Galeatius Chizzola, Hercules Pescheria et Petrus Bona qu. Joannis Antiani, et proposuerunt partem quod superseden abbalota.m partem partis, quae incipi :


Conoscendosi dalle cose in questo Consiglio sin’ora lungamente  discorse intorno la proposta parte delle novità, che si propongono dalli Rev.di Padri Somaschii, questo caso aver bisogno di più matura consultazione,  et informazione che dal Padre Frasconi Rettore del Collegio  dei Nobili di questa Città, et autore d’esse novità, deve risultare, qual trovandosi per occasione del suo definitorio absente, nè potendo perciò dar conto di se stesso, e delle sue operazioni, come si conviene prima che si proceda ad altra deliberazione: Perciò noi Anziani soprascritti pro buono pubblico proponiamo parte alle Signorie Vostre Molto Illustri che si sospenda l’abbalotazione della proposta parte per l'Eccellentissimo Sig. Abbate per giorni quindici, o fin tanto che avuta più sincera  informazione di questo fatto sarà altro deliberato maturamentre da questo Eccellente Consiglio come è giusto, e conveniente.  


Quae pars lecta, et contradicta per D. Ad.tum rebata fuit de suffragiis 62 affermativis, et 99 negativis.


Et statim post praedictam reprobationem abbalotata fuit prima pars D. Abbatis et capta fuit de suffragiis 107 affermativis, et 46 negativis


Ut ex Lib. Prov. Existente in Cancellaria Magnificae Civitatis Brixiae, f.o 49 et seq.
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Bre. 142 D
Domanda per un luogo per il Collegio: 8.05.1632


1632.18 Maggio


Ill.mi SS.ri


Volendo Don Agostino Frascone della Congregatione di Somasca, che le stanze vicine alla Misericordia riescono troppo anguste per l’abitazione de Padri destinati alle Scuole per la frequenza de scolari, e per il mantenimento del Collegio de Nobili, e desiderando di continuare, ed accrescere la servitù della mia Congregatione con questa Ill.a Città nell’ammaestramento della gioventù, e servitio della Mestà Divina.


Supplico le VV. SS.e Ill.me a voler proveder di loco più opportuno all’universale della Città, e più comodo per li Padri; e proporzionato all’antica loro servitù ed alla pietà, e magnificenza de Sig.ri Bresciani, con promissione di religioso mantenimento, acciò possano li Padri con maggior fervore perpetuamente impiegarsi in servitio publico, ed esser certi, che le loro fatiche siano aggradite, che della grazia resteranno infinitamente obligati, e pregaranno Dioi per la felice conservatione delle SS.e VV.e Ill.e.


Presentata all’Ill.mi S.ri Deputati Publici per il M.to Rev.do D. Giorgio Ruotino Somasco a nome adì 18 Maggio 1632

Tratta dal Reg.ro esistente nella Cancelleria della Mag.ca Città di Brescia al f.o 232.


Octavius Patusius Mag.cae Civitatis Brixiae Cancellarius
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Bre. 142 E

Ampliamento del Collegio: 1632

Georgio Ruotino all’Ill.mi S.ri Deputati Publici.


Ill.mi Sig.ri

Per por in carta ciò, che a voce gieri mattina esposi alle VV.e SS.e Ill.me

Dico, che il M.to Rev.do Padre Don Agostino Fiascone doppo il suo ritorno dal Capitolo nostro Generale celebrato in Cremona avendo inteso il disgusto di questa Ill.ma Città, per essersi egli trasferito ad abitare con li Padri delle Scuole, ed con il Collegio de Nobili, nel Casamento preso ad affitto da SS.ri Maggi presso li PP. Capucini me impose, che venissi ad assicurare , come ho fatto, le SS.e loro, che non è stata mai mente sua, né della nostra Congregatione di Somasca, se non di continuare ed accrescere in luogo più proporzionato la nostra fedele servitù in beneficio publico, con gusto, e satisfazione di questa Ill.ma Città e però a suo nome presentai la Chiave di detta Casa alle SS.e loro Ill.e con dire, che li Padri erano già di la partiti.


Supplicai di tre cose, che aggradissero questo atto in segno di rispetto, e riverenza nostra verso questa Ill.ma Città, avessero per raccomandati alla fede publica quelli puochi mobili che epr brevità di tempo non si poterono levare da detto luogo: et operassero che l’avere noi presentato al Publico la Chiave sudetta non apporti pregiudizio alli SS.ri che ne sono patroni. Questo è in ristretto quanto hieri a viva voce rappresentai alle SS.e VV.e Ill.me sperando, che alla protettione loro debb.no essere efficacemente raccomandati gli interessi della nostra Congregatione di Casa a dì 18 Maggio 1632. 

Jo Don Giorgio Ruotino Chierico Regolare della Congregazione di Somasca etc.

Tratta dal Reg.ro Q esistente nella Cancelleria della Mag.ca Città di Brescia al f.o 231 v.o

Adì 22 Maggio 1632


Mentre l’Ill.mi SS.ri Deputati Publici, ed altri SS.ri fossero in consultazione sopra le Instranze fatte per li R.di Padri Somaschi, e presentate sotto li 18 di questo fi ravvivate questa mattina in voce dal M.to R. Padre Rottino con aggiunta che a loro Padri R.di per le ragioni esposte sia permesso januis clausis tratener i fig.li che essi insegnano nelle Case de SS.ri Maggi e quanto si tratta. Ha fatta l’Ecc.mo Sig.r Virginio Soncino Sindico fatta protesta che non si possa né si debba deliberar cosa alcuna in questo negozio se prima non avrà datto parte al M.co Console General in conformità di quanto sia preso in esso Consiglio a 10 di questo, e così stato notato di comissione espressa di esso soprascritto Ecc.mo Sig.r Virginio


Octavius Patusius Mag.cae Civitatis Brixiae Cancellarius

Ut ex Actis existentibus in Cancellaria Mag.cae Civitatis Brixiae f.o 134.
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Bre. 143

Decreto per la fondazione del Collegio: 09.06.1632


In Consilio Generali diei 9 Junii 1632 Mag.cae Civitatis Brixiae, ut ex lib. Provisionum f.o 59 in eiusdem Cancelleria esistente, inter caetera reperitur ut infra:


Intesa l’obalzione proposta dal M.to R.do Padre D. Agostino Fiasconi in nome, et come Procuratore della Ven.da Congregatione de Chierici Regolari di Somasca di 4 inst.e, il qual offerisce mantener in questa Città le Letture di Teologia, Filosofia, Retorica, Umanità, Grammatica et anco un Collegio di Nobili conforme a quelle capitolazioni, che concordevolmente saranno stabilite et essendo questo negozio molto stimato, e degno di considerazione va Parte:


Che in questo Consiglio siano eletti cinque prestanti Cittadini, i quali insieme con li Deputati nostri Publici, et Presidenti alle Scuole avuta matura consultazione sopra l’oblazione predetta debbano trattar con detti Padri sopra l’una et altra proposta, et formar qui Capitoli, et Ordini, che ad essi o la maggior parte di loro pareranno espedienti, et opportuni da essere poi introdotti a questo Consiglio per la loro approvazione, potendo nondimeno essi eletti et Deputati nostri come sopra in riguardo dell’istantaneo bisogno così per rispetto de figli; come per la difficoltà del ridur il Consiglio deliberar provisionalmente quanto le parerà dover esser di buon servizio, sino al giorno solamente di S.to Martino prossimo con espressa però dichiarazione, che per il presente atto, né per i Capitoli che fossero formati s’intenda introdotta la detta Rev.da Congregazione Somasca in questa Città, siccome anco sia hora non è stata admessa la detta Introduzione.


Quae Pars lecta, et contradicta per D. Ad.m et D. Sindicum Soncinum et defensa per ipsum D. Ab.m tandem capta fuit de suffragiis 130 affermativis, et 20 negativis.


In cuius Partis executione assumpto scrutinio inter plures electi remanserunt :


D. Franciscus Sajanus


D. Hieronymus Covus


D. Carolus Lucciagus


Benettinus Calinus


Galeatius Chissiola

Deinde lecta fuit oblatio presentata per D. Ad.m R.dum D. Georgium Rusticum Somascum nomine Ad.m R.di Augustini Frasconi Somaschae Congregationis, quae incipit:


Jo D. Agostino Frusconme a nome de Chierici Regolari della Congregazione di Somasca, come speciale Procuratore di essa per beneficio publico di questa Ill.ma Città esibisco alle SS.e VV.e Ill.me et Ecc.me il servitio perpetuo de PP. nostri, per le letturee di Teologia, Filosofia, Retorica, Humanità, e Grammatica, conforme alle Capitolazioni da stabilirsi d’ambi due le parti, con la manutenzione del Collegio de Nobili: assicurandole di pontuale osservanza di quanto si stabilirà d’accordo con le VV. SS. Ill.me et Ecc.me.


Quad Deus etc.


Delle VV. SS. Ill.me et Ecc.me


Distintissimo e riverentissimo Servo


D. Agostino Fiascone Procuratore 


Su binde in executione suprascriptae Partis sumptum fuit Scrutinium pro eligendis quinque Civibus, qui una cum Ill.mis DD. Deputatis Publicis, et Praessidentibus Scholis tractare debeant cum praedictis Patribus ad formanda Capitula pro illis admittendis ad lecturs publicas in hac Civitate, et ex pluribus nominibus electi fuerunt :


D. pompeus Averoldus


D. Carolus Lucciaghus


D. Hieronymus Covus


Benettinus Calinus


Galeatius Chicciola


Octavius Patusius Mag.cae Civitatis Brixiae Cancellarius
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Bre. 144

Somaschi solo alla Misericordia: 10.11.1632


1632.10.9bre


Per ordine degli Ill.mi SS.ri Deputati Publici della Mag.ca Città di Brescia si notifica alli R.di Padri della Congregazion Somasca ora convocati in questa Città , che passato il giorno di S.to Martino p.o futuro la firma delle parti del General Consiglio 10 Maggio, et 9 Giugno passati non possono né devono continuar l’abitazione in altro luogo della Città, che alla Misericordia, e con gli ordini già prescritti, e che nell’avvenire se abbitaranno altrove, vi abiteranno senza il consenso, anzi contro la intenzione Publica.


In fede.


Brescia 10. 9bre 1632


Ex Augustino Stella Cancellarlo Mag.cae Civitatis Brixiae


Adì detto


Ha riofferto m. Martino off.e di Canc.a aver datto simil copia alli Sop.ti R.di trovato in persona il M.to R.do Sup. Don Agostino Fiasconi alla Casa da Sig.ri Maggi lasciata.


Octavius Patavius Mag,cae Civitatis Brixiae Canc.rius

Ut ex Actis Deputatorum existentibus in Cancellaria Mag.cae Civitatis Brixiae, f.o 161 r.o.
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Bre. 145
Libri per il convittore Buffa Francesco: 1635

Archivio Stato Venezia, Salute, Brescia, Collegio

Conti del Sig. Francesco Buffa convittore di Brescia ( registro ), poi novizio, 1635.

Le questioni tusculane di Cicerone e legate di Aldo, L 1.14
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Bre. 147

Il Collegio fuori della Misericordia: 16.01.1636


Adì 16 Gennaio 1636


L’Ill.mi Sig.ri Depuatati Publici infrascritti, et alla sped.e delli Oratori , udito il M.to Ill.re S.r Gervasio Girello per nome del M.to R.do S.r Padre Fruscoli supplicando, che attesa la strettezza del loco, dove si esercitano le scole alla Misericordia di questa Città sia per beneficio, et servizio publico in riguardo della quantità delli figlioli, che gli vengono ammaestrati trovato modo di qualche allargamento per quella via, che parerà propria alle SS. loro Ill.me hanno con matura consultazione deliberato, che l’Ecc.mo S.r Giulio Federici uno di essi SS.ri Deputati alla Espedizione et S.r Ecc.mo S.r Gervasio Covo, che anco presiede a quel loco della Misericordia, così pregati voglino proponer il modo a loro Sig.ri di proveder al d.o bisogno senza che segua alcun pregiudizio alle ragioni della Mag,ca Città per dover poi prendere quella deliberazione, che salvi gli interessi publici, sia stimata conveniente.


Stefano Maria Ugoni Abb.e


Ottavio Gand.o Deputato


Pietro Paolo Provaglio Depuatato


Francesco Palazzo Deputato


Lodovico Maggi Sindico

Tratta dagli Atti de Deputati esistente nella Cancelleria della Mag.ca Città di Brescia al f.o 25 v.o

Octavius Patusius Magn.cae Civitatis Brixiae Cancellarius
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Bre. 149
Notizie sull’Accademia e altro: 1637


Da “ Illustrazione dei Civici Musei di Brescia “, Brescia 1892.


N. 1404, a pagina 224:

ACADEMIA INDUSTRIOSORUM SUB C.R.S COLL.

S. BARTHOL.I

Nel campo, in sei righe:

R) QUOD MELIUS

( Grande albero, al quale le api vanno a succhiare il nettare ).

Donata. Legato Brozzoni.
39.BR.

( Questa Accademia fondata nel 1637 da Chierici Regolari Somaschi, i quali si producevano in pubblico in certe circostanze di feste cittadine, adottò per impresa un albero al quale le api vanno a succhiare il nettare ).

A pagina 181-182, Angelo Maria Quercini:

ANG. M.S.R.E. BIBL. CARD. QUIRINUS. EP. BRIX.

AUG. FRANCHI. ET. PET. ORTOL. F.

Busto a destra:

R) STATUAM.  SIBI. DEC. PONT. BENE. DE. SE. MERITO. P. C.

A.F.P.O.

Statua in piedi di S. Pontefice benedicente. Sul basamento:

BENEDICTUS XIII.

Mazzuc. CXCI.8.Leg. Brozzoni
49.BR 

( V. Baldini )

P. Secondo Brunelli aggiunge e riporta da una sua pubblicazione, Opere dei Padri Somaschi conservate nella Biblioteca dei Concordi di Rovigo, in data 27.09.2001, pagina 7:

( Segnatura ) SILV. 95.9.15 n. 6

Edificio di lode eretto dalle api ingegnose al carissimo Sig.re Vincenzo Corsaro l’industre loro Principe. Nel Collegio de’ Padri Somaschi di S. Benedetto di Salò. Adì III Settembre MDCIV, dedicato all’Illustrissimo Signor Marcantonio Corsaro Cavaliere.

In Verona, nella stamperia di Angelo Tamo.

Pagine 73-112.

Pare chiaro che la fondazione di una Accademia in Brescia, in casa somasca, ispirata a tutto ciò che l’ape può suggerire, prenda le mosse da quanto già si era sperimentato a Salò.
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Bre. 156

Si chiede il luogo di S. Bartolomeo: 11.08.1643

1643.11.agosto

In Consilio Generali Mag,cae Civitatis Brixiae diei 11 Ag.so 1643, ut ex Libro Provisionum dicti anni f.o 116, in eiusdem Cancelleria esistente, inter caetera reperitur ut infra.

Intesa in questo Consiglio la supplicazione del Padre Paolo Carara Vicario Generale della Ven.da Congregazione di Somasca, et Proc.re insieme della med.ma costituito dal R.mo Padre Gio.Ambrosio Varretio Preposito Generale di essa Congregazione, con la quale instan.te prega questa Città del suo grazioso assenso, perché essi Padri possano impetrare la Chiesa e luogo di St. Bartolomeo di questa Città, mentre promettono oltre l’officiatura religiosa di essa Chiesa, d’instituire sotto la direzione dell’istessa Città un Collegio de Nobili, ed un studio formato a profitto della gioventù con le scuole, e Letture di Grammatica, Humanità, Retorica, Filosofia, e Teologia, e come nella Scrittura per il med.mo Padre Carara sotto li 30 Luglio pass.o alli Deputati nostri Publici presentata, et hora letta, et hautasi considerazione al rilevantissimo beneficio, che risultarà da così fruttuosa institutione, degno si rende linstanza di considerazione, trattandosi negozio grandemente stimato. Perciò va Parte.


Che in questo Consiglio siano eletti cinque prestanti Cittadini, li quali insieme con li Deputati nostri Publici, et Presidente alle Scuole avuta matura consultazione sopra l’instanze, et oblazioni predette debbano trattare con detti R.di Padri sopra l’una, e l’altra proposta, e formare que Capitoli, et ordini, che ad essi o alla maggior parte di loro paranno ispedienti, et opportuni da essere poi introdotti a questo Consiglio per la loro approvazione. Con considerazione però espressa, che la presente deliberazione, o per i Capitoli che fossero formati non s’intenda introdotta la detta Rev. Congregatione Somasca in questa Città, si come anco sin hora non è stata admessa la detta Congregazione.

Supra qua Parte auditis expositis per eumdem D. Ab.m, et contradictis per D. Advocatum, ac enarratis utriusque per D. Laurentium Bonam Sindicum accedente contrad,nre D. Fran.ci Lanae, ac defensione D. Virginii Soncini, tandem dare ipsa abballottata obtinuit suffragia centum quinque favorabilia, et septuaginta contraria, et sic capta.

In cuius Partis executione assumpto Scrutinio pro quinque Civibus eligendis, ut in ea electi extiterunt:

D. Joannes Paulus Lucciaghus Eq.

D. Fran.cus Gallus

D. Fran.cus De Capitaneis

Co. Paulus Emilius Martinenghus

D. Ludovicus Savoldus

Octavius Patusius Mag.cae Civitatis Brixiae Cancellarius
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Bre. 161
Procuratore per lìelezione del Socio: 19.10.1655

Molto RR. PP. nel Sig.re Col.mi

Benedictus Deus!

Mentre venivo a servire le SS. Loro Molto RR., come Procuratore del Collegio de Nobili di Brescia nella Radunanza, che sono per fare il dì 20 corrente ad effetto d’elegier il Socio, è piaciuto al Sig.re di visitarmi con un pocho di febre, la quale mi costringe a pregarli voglino scusar la mia absenza, e venire ad ogni modo all’eletione. Io comprometto ogni mia raggione de jure, de facto nella persona del Molto Rev.do Padre Don Paolo Carrara Vic. Provinciale della nostra Congregazione, e così raccomandandomi alli Loro Sacrifici, li supplico l’assistenza della divina gratia.

Padova li 19 ottobre 1655

Delle PP. Loro Molto RR.


Sempre aff.mo nel Sig.re


D. Girolamo Priuli CRS
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Bre. 164

I Somaschi chiedono S. Bartolomeo: 09.08.1661

Brescia Bibl. Queriniana, Archivio Reg. S G. VIII. 1541, pag. 167

Riverentissima instanza dei PP. Somaschi per il luogo di S. Bartolomeo all’Ill.ma Città di Brescia.

La nostra ossequiosa Congregazione alle SS. VV. Ill.me, et  Ill.ma Città, che da estrinseche contingenze si vidde difficoltato l’adito a ricevere le grazie loro nella sua river.ma petizione della Madonna dei Miracoli, sempre anelando di vedersi aperto campo più opportuno ad esercitare il proprio istituto a maggior servitio d’Iddio e del publico cavata dalle angustie nelle qualisi trova sepolta in un angolo della Città; pensa accingersi alla consecuzione della Chiesa e luogo di S. Bartolomeo già delli Humiliati in Città.Non sa però né vuole muover pietra in questo affare senza la partecipazione dei propri desideri alle SS. VV. Ill.me e senza ricavare il loro aggradimento dei suoi futuri attentati, sperando in un sì favorevole riportare il premio delle sue presenti e passate fatiche, et un incitamento grazioso a vie più efficacemente adoprarsi con suoi talenti alla publica servitù, et alla particolare delle SS. VV. Ill.me, alle quali con perpetua obbligatione viverà sempre inchinata.

Adì 9 Agosto 1661


Mentre gli Ill.mi SS. Deputati Publici fossero con la loro piena consulta ridotti nella sala del Consiglio, comparsero li MM. RR. Padri Gagliardi Rettore e Giuseppe Ventilati della Compagnia Somasca in questa Città, et a nome di quella Ven.da Congregazione con accomodato e riverente ufficio portaronol’istanza contenuta nella presente scrittura, sopra la quale tenuto discorso e ben conosciuta la proposta di publico avvantaggio non solo per dover ad uso laico restar le case assai comode hora da essi abitate; ma più per il beneficio e gran profitto che si deve promettere dall’ammaestramente et educatione della gioventù sotto la virtuosa disciplina di quei Padri, dai quali non sonouscite mai che attieni di universale edifficatione; hauto però anco in consideratione, che il tradursi li predetti Padri a restaurar per decente loro habitatione il luogo di S. Bartolomeo sarà di ornamento alla Città, et maggior culto della Chiesa; perciò detti SS. Ill.mi con pareri tutti conformi senza minima essitatione, sono concorsi ad admettere et favorire la detta instanza, come alli stessi Padri fu graziosamente risposto con espressione di particolare aggradimento del partito et essibitione dell’assistenza publica quivi e dove occorresse per il fine del desiderato intento.

Tratta dal Reg.ro S esistente nella Cancelleria della Mag.ca Città di Brescia, al f.o 166 v.o.

Octavius Patusius Mag.cae Civitatis Brixiae Cancellarius.
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Bre. 165

Decreto per Cessione di S. Bartolomeo: 20.08.1661

20 Agosto in Pregadi


Riuscendo angusta et incomoda l’habitatione dei PP. Somaschi nella Città di Brescia per continuare il fruttuoso loro essercitio nell’educatione di quella gioventù nel Collegio dei nobili, sia loro per autorità di questo Consiglio permesso di trasportarla al luogo dellabbatia di S. Bartolomeo con obligo di offitiar quella Chiesa, non concorrendo in ciò alcun publico pregiudizio, onde consolati possano attendere con fervore al servitio del Sig. Dio, e progredire con loro virtuosi talenti in quello de scolari con sodisfatione della med.ma Città, nella quale già molto tempo fanno spiccare la bontà di vita et il buon concetto della Religione molto accetta alla Sig.ria Nostra.

Tratta dal Reg.ro S. esistente nella Cancelleria della Mag.ca Città di Brescia, al f.o 167.

Octavius Patusius Mag.cae Civitatis Brixiae Cancellarius.
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Bre. 168
Religiosi negli anni 1658-1666

Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85, Brescia: S. Bartolomeo.


19.2.1677


Con mio giuramento attesto io infrascritto di essere stato di famiglia nel Coll. Dei Nobili di Brescia della nostra Congregazione di Somasca con officio di maestro li anni 1658, 59, 60 e poi essere passato il 1661 nel nostro Coll. Di S. Bartolomeo fino al 1666 e nel predetto tempo essersi ritrovati nel sud. Luogo di famiglia il M. R. P. D. Francesco Gagliardi Superiore e li PP. D. Simone Fanzago e D. Girolamo Bornato altri maestri i quali tutti celebravano le messe con tutti li obblighi della casa et intenzione del Superiore. Nel 2° luogo il prefato Superiore e li PP. D. Marino De Grati e D. Carlo Mazzuchelli maestri che pure celebravano come sopra.


In fede di che


Io D. Francesco M. Pomodoro somasco
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Bre. 171

Decreto per il Collegio di S. Bartolomeo: 09.08.1661

Reverendissima instanza de Padri Somaschi all’Ill.ma Città di Brescia per il luogo di S.to Bartolomeo. 

La ossequiosa nostra Congregazione alle SS. loro Ill.me, et  Ill.ma Città, che da estrinseche contingenze si vede difficoltato l’addito a ricevere le Grazie Loro, nella sua riverentissima petizione della Madonna de Miracoli, sempre anellando di aprirsi  campo qui opportuno ad essercitare il proprio instituto a maggior servitio d’Iddio e del publico cavata dalle angustie nelle quali si trova reposta in un angolo della Città senza accingersi alla consecutione della Chiesa, e luogo di S. Bartolomeo già delli Humiliati in Città. Non sa però neanche vuole muover pietra in questo affare senza la partecipazione de proprii desiderii alle SS. VV. Ill.me e senza ricavar il loro aggradimento dei suoi futuri attentati, sperando in un sì favorevole riportare il premio delle sue presenti e passate fatiche; et un eccitamento grazioso a vie più efficacemente adoprarsi con suoi talenti alla publica servitù, et alla particolare delle SS. VV. Ill.me, alle quali con perpetua obbligatione viverà sempre inchinato

Adì 9 Agosto 1661

Adì 9 Agosto 1661


Mentre gli Ill.mi SS. Deputati Publici fossero con la loro piena consulta ridotti nella sala del Consiglio, comparsero li MM. RR. Padri Gagliardi Rettore e Giuseppe Ventilati della Compagnia Somasca in questa Città, et a nome di quella Ven.da Congregazione con accomodato e riverente ufficio portaronol’istanza contenuta nella presente scrittura, sopra la quale tenuto discorso e ben conosciuta la proposta di publico avvantaggio non solo per dover ad uso laico restar le case assai comode hora da essi abitate; ma più per il beneficio e gran profitto che si deve promettere dall’ammaestramente et educatione della gioventù sotto la virtuosa disciplina di quei Padri, dai quali non sonouscite mai che attieni di universale edifficatione; hauto però anco in consideratione, che il tradursi li predetti Padri a restaurar per decente loro habitatione il luogo di S. Bartolomeo sarà di ornamento alla Città, et maggior culto della Chiesa; perciò detti SS. Ill.mi con pareri tutti conformi senza minima essitatione, sono concorsi ad admettere et favorire la detta instanza, come alli stessi Padri fu graziosamente risposto con espressione di particolare aggradimento del partito et essibitione dell’assistenza publica quivi e dove occorresse per il fine del desiderato intento.


Antonius a Curte Civitatis Brixiae Cancellarius
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Bre. 174
Accordo tra i Padri e la Compagnia del Rosario.

Brescia, Bibl. Queriniana, Archivio, I-II-13, ms. Martinengo


Per il zelo che devo al servitio di Dio et all’avvanzamento delle devozioni volentieri vederei reesecate le contese che passano tra la V. P. M. R. e le Compagnie e Scuole del SS.mo Rosario et Agonizzanti eretta nella sua Chiesa di S. Bartolomeo di Brescia, come sempre più stato il mio desiderio, onde sono da me tutti i suoi Padri pregati con il solito di vera caharità et mira alò solo servitio di Dio, di seguitar la sua assistenzaalle med. Compagnie, come hanno fatto sin hora per il buoncaminamento al servitio et gloria di Dio; et se alcuno dei Confratelli cometterà errore contro luoro Padri e suo dominio in essa Chiesa, che meriti esser levato delle Compagnie e scole med. Prontamente faranno.


Ricevano loro Padri questi assentimenti miei e di tutte le Compagnie scritte bensì dalla penna, ma dettati dalla devozione del cuore per il servitio di S. d. M. et si compiacino che a mia intercessione si facii questo bene, come le prego:


Essendo nata controversia tra li MM. RR. PP. Somaschi di S. Bartolomeo di Brescia et alcuni confratelli della Compagnia del SS. Rosario et Agonizzanti eretta in detta Chiesa, per alcuni cincetti intesi, che derogavano all’assoluto dominio in detta Chiesa a detti M. R. PP. opra di che avendo essi M. R. PP. trasmesso mandato al Governatore alle med. Sotto il dì … et essendo anche per parte di dette Compagnie sta presentata contradizioneal med. Et a detti M. R. PP. notificata, perciò per sedar tal differenza, et per assicurar sempre più detti M. R. PP. del jus che hanno nella loro Chiesa, si dichiara con la presente che detti M. R. PP. siino liberi patroni di tener nella loro Chiesa dette Compagnie, salvo però l’istr. Di precario; qual debba esser eseguito; et caso che alcuni di detti Confratelli usasse atti di poco rispetto, et contro il dominio di detti RR. PP. possino, et per virtù del presente, la med. Trasgressori, conosciuta et giustificata la colpa, esser corretti, dichiarandosi detti M. RR. PP. che quanto si compiacciono di operare in servitio di dette Compagnie tutto è sua cortesia, et non obligo, in tutto per come nel istr.sudd.; intendendosi anco, che sii levato dalla sacrestia la cera particolare della scola degli Agonizzanti, dovendosi esser riposta quella, che si raccoglierà per elemosine, et anco tutti li mobili fatti per elemosina per l’espositione del SS.mo et servitio d’esse Compagnie, quali cose restino al solito sotto le due chiavi del P. Assistente, et Governatore di detta Compagnia, et a disposizione della med.; et stante la presente convenzione, et avendo il suo dovuto effetto resti posto fine, e silenzio a detto mandato e contradizione.
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Bre. 175

Soddisfazione del legato Floriana: 15.04.1676


Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85: Brescia – San Bartolomeo


M. Ill. Sig. Oss.mo,


Due lettere ho ricevuto da V. S. quale mi ricerca se nel tempo della mia superiorità o dei miei antecessori nel Coll. Di S. Bartolomeo di Brescia siano state celebrate messe per l’anima del qu. Sig. D. Pietro Floriana a riguardo del suo testamento etc. In primo luogo dico che non ho risposto prima d’hora per esser indisposto di febre. In 2° luogo che nel tempo del mio governo e dei miei antecessori non si dato alcun suffragio all’anima di quel defunto per non essersi mai avuto il beneficio lasciatoci dal medesimo. Tanto le significo per soddisfare V. S. Io non so se questo mio attestato possa pregiudicare alla causa delli PP. di S. Bartolomeo di Brescia; ma perché la verità unica norma delle mie attieni tanto mi detta tanto ancor io dico liberamente, et offerendomi a servirla in ogni altra occasione mi sottoscrivo.


Di V. S. Ill. aff.no serv.


D. Michelangelo Verle


Verona 15.IV.1676
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Bre. 176
Attestato di celebrazione di messei: 1.10.1676


Archivio Stato Venezia, Salute


10.X.1676


Con nostro giuramento attestiamo noi infrascritti essere stati di famiglia nel Coll. Dei Nobili di Brescia della nostra Congregazione Somasca in qualità et acciò de maestri li anni 1658, 59, 60 mentre era superiore il P. D. Francesco Gagliardi, nel qual tempo ritrovavansi nel med. Collegio altri sacerdoti in numero di 5, tra i quali fu il M. R. P. D. Gio. Agostino Antonelli, e tutti celebravamo a beneficio dello stesso Collegio et della nostra Religione.


D. Simone Fanzago


D. Girolamo Bornato
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Bre. 177

Primitiva sede dell’Accademia: 23.02.1677


Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85, Brescia: San Bartolomeo


23.2.1677


Attestiamo noi infrascritti con nostro giuramento sì come per il tempo che li MM. RR. PP. Somaschi hanno abitato in questa Città in contrada delle Bassighe non avevano alcuna chiesa per loro uso, ma solo semplicemente hospitio, nel qual hospitio abitavano anco secolari in Accademia, li quali MM. RR. PP. si portavano a celebrar la loro messa nella Chiesa ivi vicina del P. L. della Misericordia.


Gio Bornato


Giulio Baitiello
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Bre. 177 B

Ampliamento della Chiesa: 1689

Brescia, Bib. Queriniana, Archivio, 1183

Anno 1689

Ill.mi SS.,


Desiderano gli PP. Somaschi del Collegio di San Bartolomeo di ridurre in miglior stato di fabbrica la loro chiesa a gloria del Sigor Dio e del Santo titolare, et a maggior comodo dei divoti, che vi concorrono per gli soliti essercitii di christiana pietà, particolarmente con ricoprirla per risparmiarla dalle pioge e dalle intemperie dell’aria; ma non potendo al principio combinare il proseguimento di tal fabbrica senza allungarsi qualche palmo verso la strada, così perochè questa non rimanga difformata, né posto impedimento a veruna condizione dei passeggeri, supplicano umilmente essi Padri le SS. VV. della necessaria licenza, et in riconoscimento della gratia impegnano, con l’antica singolarità del loro divoto ossequio verso l’Ill.ma Città, invariabile il fatto della gratitudine, e perpetua nelle loro orazioni a Dio per la maggior prosperità delle VV. SS. Ill.me la voce del loro ringraziamento; mettono però alle premurose suppliche l’appendice che riveriranno il beneplacito delle VV. SS. Ill.me, il quale sarà sempre la misura dei suoi desideri et il modello di ogni loro disegno.

Di VV. SS. Ill.me um.mi dev.mi obl.mi serv. E fed.mi sudditi

Gli PP. Somaschi

Presentata agli Ill.mi Deputati Publici li 12 nov. 1689 per il P. Erm. Bornato del Collegio dei Somaschi sudd. Per nome del suo Collegio quali ordinarono l’ant. a fine:

Ill.mi SS.,


in ordine alla supplica presentata da noi infrascritti alle loro SS. Ill.me, rinoviamo le nostre um.me istanze per la facoltà di dilatarsi nella fabbrica di nostra Chiesa onze sette in otto dalla parte contigua alla cassa dei SS. Venacensi, onze quattro in c. vicino alla nostra porta della chiesa, due verso la metà, e niente verso la parte del nostro choro; che tutto consiste, cominciando dalla parte del choro in tirar dritta la muraglia e squadrarla. Grazia tanto tenue per quello riguarda il zelo piissimo delle loro SS. Ill.me verso il maggior culto divino sarà dal nostro ossequio riconosciuta per rimarcabile, e compensata nelle comuni orazioni con perpetuità di una grandissima obligatione.

Delle loro SS. Ill.me um.mi de.mi obl.mi serv.

Gli PP. Somaschi


31.XII.1689
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Bre. 178
Decreto Ducale circa la villa S. Irma: 03.07.1698


1698. 3 Luglio in Pregadi


Che in ordine a quanto rifferiscono i Rettori di Brescia, ed i Consultori Nostri


Dà per autorità di questo Consiglio permesso a Piero LuzzagoNobile di quella Città di rassegnar al Collegio de’ Padri Somaschi ivi esistente la piccola Chiesa ed alcuni campi per il valor di circa di £ M/X de Placet; da valersene a comodo di quei Convittori per essiger all’incontro la celebrazion di Messe, et Anniversario, come vien accennato, con questo che abbiano i fondi stessi a rimaner  sempre alle gravezze col Laico, e potrà con tali condizioni ogni Nodaro stipular gli Instromenti che occorressero.


Lorenzo Steffani Nodaro Ducale


Adì 5 Aprile 1790


Attesto io sottoscritto con mio giuramento d’aver copiata, e trascritta fedelmente de verbo ad verbum questa Ducale.


In fede, 
Jo Padre Carlo Marenese C.R.S. 

Preposito nel Collegio di S. Bartolomeo di Brescia

Adì 2.Xbre 1723, Brescia

A qualuni Ill.mi et Ecc.mi Magistrati, et a cadauna persona, a quali attesto , et indubitata fede faccio con giuramento io Padre Preposito del Collegio de’ PP. Somaschi di S. Bartolommeo di questa Città, siccome esso Collegio al presente non possede alcuno stabile della condizione richiesta nel Proclama d’ordine degli Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Rettori pubblicato li 7 del corrente, ma solamente quelli che li sono stà permessi con Ducali di Sua Serenità in ordine a quali sin sotto li 20.7bre 1718 con Decreto degli Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Rettori furon depennati dal Proclama d’Incanto 3 Agosto 1715. 

In fede di che mi son di proprio pugno sottoscritto

Jo P. Ermenegildo Bornati Preposito in detto Collegio

Adì 5 Aprile 1790, Brescia. Attesto io sottoscritto con mio giuramento d’aver copiato e trascritto fedelmente de verbo ad verbum questo Attestato.

In fede D. Carlo Marenese C.R.S.

Preposto del Collegio di S. Bartolomeo, Brescia
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Bre. 179

Rinuncia dei beni del Laretto: 25.11.1698

1698.25.9bre


Renonzia de’ Beni del Laretto fatta dal Nob. Sig.r Gio.Pietro Luzzago alli M.to R.di PP. Somaschi del Collegio di S. Bartolomeo di Brescia.


Nel nome del Sig.r Dio . Amen. ?anno della sua natività mille seicento novanta otto alli venticinque di novembre, l’Indicione sesta. In una camera superiore del Collegio de’ R.di PP. Somaschi di S. Bartolomeo in Brescia in questa contrada del Sguazzo, Presente il Sig. Francesco Bona Nodaro q. Sig. Girolamo di questa Città, ed abitante e D. Paolo Tubeschi q. S. Vincenzo e D. Giulio Gentilino q. Antonio ambi serventi in detto Collegio, Testimoni asserenti con me Nodaro.


Il Nob. Sig.r Gio. Pietro q. Nob. Sig.r Lodovico Luzzago di questa Città di Bresciaed abitante ivi presente, agente presente, in ordine alla graziosa concessione di Sua Serenità come in Ducali 3 Luglio prossimo passato, ora vedute e lette in ultima forma ed in adempimento alla sua devota e pia intenzione spontaneamente di sua vera e certa scienza, ed in ogni meglior modo ha dato, ceduto, renonciato, e rassegnato, così da far con traslazione di dominio, e possesso all’infrascritti M.to R.di PP. Somaschidel Collegio di S. Bartolomeo di questa Città, ivi capitolarmene convocati e congregati premesso il suono del campanello, giusta il solito d’ordine del R.mo loro Padre Preposito, quali presenti, ed agenti per il loro Collegio, e per li successori in quello ricevono ed accettano la piccola Chiesa e li campi, e Luoghi adiacenti in questa chiusura nel Montedell’Abadia detto il Laretto denro suoi confini a comodo e beneficio loro, e de suoi Convittori annualmente in perpetuo e aver con le sue ragioni: Dandogli, Ponendoli, Costituendoli con promessa d’evittione, e legittima diffesa di quelli per il suo vivo e fatto proprio, e non altra, e con tutte le clausole di promesse, obligazioni, e cessioni e renonzia opportune, e necessarie in simili contratti a senso di Savio.E ciò senza pagamento d’alcun prezzo, ma solo perché all’incontro detti M.to R.di PP., il fanno, come sopra, promettono, e s’obbligano nelle sue orazioni, e ne loro anniversari, e sacrifici pregare sempre N. S. Cr per l’anima di detto Sig.r Luzzagoe di far pure per quella pregare nelle sue orazioni i loro Convittori, che pro tempore averanno in Collegio servando la di lui intenzione, come così vole, e contento per l’affetto professa al R.mo P. Proposito suo Nipote ex sorore, e per la devozioneverso li medesimi PP. e per tutte cause moventi l’animo suo Renonziando ogni eccettione, Dovendo sempre detti Beni rimanere alle gravezze col Laico in conformità delle precitate Ducali. Promettendo, Obbligando, Costituendo, Renovando.


I nomi de’ Padri sono:


Il R.mo P. D. Ermenegildo Bornati Prep.to 


Il M.to R.do P. Antonio Maria Fracavino Viceprep.to


Il P. D. Gio.Batta Averoldi


Il P. D.  Gio. Girolamo Bassanelli


Il P. D. Giulio Delai


Il P. D. Lorenzo Tomaselli


Il P. D. Pietro Catarino Zen


Rogatum per me D. Antonium Rotta Nod.u ad L. S.


Solutum est Datium Ser.mo Principi L 8:2 ut in receptione dictae Exactoriae Camerali, N. 680, in meis esistente Protocollis.

Ego Marcus Antonius f. q. D. Raimundi de Rotis Civis et Br. Et habitator ac publicus Veneta auctoritate Notarius praecedentibus omnibus affermationibus et singulis rogatus fui.

In quorum fidem autem subscripsi, et more meo ……

Adì 5 Aprile 1790. Attesto io sottoscritto d’aver trascritto la sudetta Rinunzia da del monte.

In fede 
Io D. Carlo Marenese C.R.S. 

Preposito nel Collegio S. Bartolomeo Brescia
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Bre. 183
Passaggio dei messi di Tortona. 03.06.1708

…. E furono detti Signori assicurati dal Sig. Gran Consigliere, che si sarebbe praticato il solito senz’altra innovazione.


Arrivò S. M.tà in Brescia il giorno di sabato 26 verso alle tre della notte, et alla mattina susseguente portatici alla Corte fu disposta per lunedì 28 verso le hore 20 la giornata del publico ricevimento.

Spiegarono in quel giorno li Sig.ri Deputati una ben propria livrea, a riserva di me, che mi convenne portare la mia solita, che la strettezza del tempo non mi permise farla nova, e gionta l’hora prefissa li Sig.ri Deputati si vestirono alla francese con abiti non meno vaghi, che ricchi, et io con abito alla spagnola fossimo onorati alla Corte con il seguito di sette carozze da varii cavagli nostri amici, et entrati nell’anticamera, dove trovassimo radunati li altri Publici s’incominciò il complimento dal Senato, e così successivamente secondo il consueto ordine li Tribunali, et Città, e doppo haver compita la città di Lodi, entrassimo nella sala d’udienza,et aperta la cortina di seta rossa vedessimo sotto il Trono S. M.tà in piedi, et poco distante dal Trono al lato sinistro da dodici sue Dame subito facessimo il primo inchino alla spagnola, alla metà della sala il secondo, poco lungi dal Trono il terzo, e restando in piedi li Sig.ri Deputati posi in ginocchio in terra e secondo l’ordinationi d’usare la maggior brevità nel discorso esposi a S. M.tà il publico nostro Vassallaggio nella forma seguente.

La Città di Tortona ha per gloria d’essere sommamente divota al Re Carlo Terzo nostro Clementissimo Signore; suplica perciò la M.tà a volerla considerare per tale verso la sua sacra persona degna sposa d’un tantogrande Monarca. Jo ne vengo suo Oratore con questi Sig.ri Deputati a rapresentarle un infinito ossequio della nostra servitù maggior d’ogni mia espressione, e sia anche nostro vantaggio il poter con questo publico ufficio porre a Reali suoi Piedi li privati rispetti del nostro umile Vassallaggio; facendoci animo a sperare dall’augusto suo Cuore un distinto gradimento.

Si compiacque S. M.tà onorarci di risposta con aggradimento assicurandoci della sua Reale Clemenza, e protezione; et alzatomi da terra ponendo il Genochio sopra il trono m’amise al bacio della Real mano unitamente con li Sig.ri Deputati e con passo retrogrado praticando li stessi inchini partiamo dalla real presenza ripieni d’un immenso contento; et immediatamente avisati, che le altre Città si portavano a complimentare S. A. S. di Lorena Vescovo d’Osnebruch stimassimo nostro preciso obligo di praticar anchor noi lo stesso ufficio, avendone S. A. dimostrata la maggior stima d’aggradimento.

Doppo haver il giorno suseguente di Martedì datte le dovute grazie alli Cavaglieri che si compiacquero favorici verso la sera partimmo per Milano dove arrivassimo al giovedì verso le hore 11, chè quanto per adempimento del mio obligo posso eguagliare alle SS. VV. Ill.me alle quali faccio devotissima riverenza.


Delle SS. VV. Ill.me.

Milano 3 Giugno 1708.

Divotissimo et ……..

Piero Guidobono

Alli Sig.ri Presidenti al Governo della Città di Tortona.

Per adempire all’honorato incarico impostomi dalle SS. loro Ill.me dovemmi portare alla Città di Brescia a complimentare la M.tà della Regina Nostra unitamente servendo li Sig.ri Barone Garofoli, et D. Giuseppe Massa, stimassimo proprio partire il giorno di Lunedì 21 di Maggio anticipa delli altri Publici, per poter trovare un decente alloggio in quella Città, già che restavano tutti ptovisti a riserva di noi che per il breve tempo non ci fu permesso prevenirne l’incombenza, et di fatti arrivassimo  il martedì a sera alla sudetta Città di Brescia all’Osteria della Torre, et il giorno suseguente fossimo collocati nel Collegio di San Bartolomeo de PP. Somaschi e lo stesso giorno arrivarono tutti li altri Publici, che percossa la voce che li Sig.ri del Coleggio di Milano volevano prevenire le altre Città nell’ambasciata, si tenne una sessione dove fu deliberato, che il Sig.r D.r Coleggiato di Pavia Pietro Andolfo, et S.r Oratorer di Vigevano, si portassero dal Sig.r Gran Cancigliere a nome Publico e rapresentarli, che seguendo un tal inconveniente protestavano le Città, che non haverebbero complime……….

29

Brescia – San Bartolomeo

Bre. 185
Stato del Collegio: 01.07.1717 – 01.04.1718

J. N. D.


Stato di Casa del Collegio di S. Bartolomeo di Brescia, e ristretto del maneggio del Rev. Padre D. Francesco Guerra Vicario dal mese di Luglio 1717 sin’al primo Aprile 1718 consegnato al m. R. Padre Provinciale D. Giacomo Antonio Rossi in atto di Visita.



Famiglia


Rev. Padre D. Grancesco Guerra Vicario


Padre D. Antonio M.a Branzini Viceprep.to e Proc.e


Padre D. Carlo Mazzucchelli C.S.


Padre D. Francesco Bargnani C.S.


Padre D. Ottavio Monsignori M.aestro


Padre D. Carlo Innocentio Frugoni Maestro di Retorica



Laici Professi


Antonio Giusti Sagrestano


Agostino Almetti Spenditore



Ospiti


Pietro Innocenti Cuoco 2°


Lorenzo Figlioli Refettoriere

Il Sig.r Giuseppe Mazzolo Maestro dell’Infermerie

Tre Preti per Prefetti

Quattro Inservienti secolari



Convittori

Il Sig.r D. Carolo Lombardo Gest-e alla tavola dei Padri

Singoli Convittori secolari ventinove


INTROITO

Luglio 1717

£ 3689:11

Agosto


£ 1533:6

Settembre 

£   537:17


Ottobre 

£   555:16

Novembre 

£ 5451:18

Dicembre

£   728:4

Genarro 1718

£   893:14

Febraro

£   252:1

Marzo


£ 1249:14



______________



          £ 14882:1



ESITO

Luglio 1717

£ 3933:17

Agosto


£ 1900:19

Settembre

£ 1926:19

Ottobre

£   584:4

Novembre

£ 1634:--

Dicembre

£ 1278:17

Genaro 1718

£ 1728:--

Febraro

£ 1716:10

Marzo


£   781:8



______________



          £ 15484:14


Sì che l’Esito supera lIntroito di lire seicentodue, e soldi tredici de’ quali resta in debito la Cassa.


Crediti di Dozzine spettanti al presente Superiore

Questi uniti da diversi Convittori sommano

£ 793:8

Per altri crediti spettanti all’Antecessore

£ 953:10







______________







          £ 1746:18

Crediti di censi maturati



£  368:6

Crediti di scuole in tutto



£   200:--







______________








£ 2315:4


Provisioni di Cassa

Farina Pesi 245 £ 11 costa



£ 679:9

Semola quarte 101




£   50:10

Paste pesi 6





£   75:--

Riso quarte 4





£   13:8

Panizza quarte 2




£     5:--

Faro quarte 7





£   22:8

Fazoli quarte 6




£   13:15

Lardo pesi 1





£   13:--

Vino puro zerle 60




£ 450:--

Acete zerle 1.1/2




£   26:--

Salame pesi 2





£   28:--

Un animale suino




£   33:11

Legna d’opoli mede 3




£ 189:--

Fassine 100





£     7:10

Cera nova, e vecchia 32



£   80:--







_____________







          £ 1685:11


Debiti

Per dozzine anticipate




£ 603:10

Al Sig.r Archetti Parolaio



£   74:--

Al Sig.r Speciale per medicine


£   40:--

Al Chiavarino e Fabro de Casa


£   60:--

Per le Tasse de’ Superiori Maggiori


£ 180:--







_____________








£ 957:10


Bilanzo totale


AVERE


DARE
Introito
£ 14882:1

Esito

£ 15484:14

Crediti

£   2315:4

Debiti

£     957:10

Provisioni
£   1685:11


___________


________________

AVERE
£ 18882:16

DARE

£ 16442:4

DARE

£ 16442: 4


________________



£   2440:12

Siche l’Avere supera il Dare di lire due mille quattro cento quaranta, e soldi dodici.

Gl’oblighi delle Messe sì fisse come manuali, e gli nostri Defunti sono stati supplite tutte, anzi se ne sono supplite alquante per l’anno venturo.


Jo D. Francesco Guerra Vicario affermo con mio giuramento tale essere lo stato di questa Casa quale resta descritto qui sopra per quanto ho potuto rilevare con diligente esame.


Ragguaglio della Visita passata

L’anno passato l’Introito superava di 

£ 3834:16

Quest’anno supera solo di



£ 2442:4







_______________

Sichè in quest’anno è deteriorato di


£ 1392:12
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Bre. 186
Stato del Collegio: 26.04.1719 – 07.04.1720

Stato del Collegio di S. Bartolomeo dalli 26 Aprile 1719 ino li 7 Aprile 1720

Introito


£ 14597:18

Esito



£ 13643:8




_________________

Sicchè l’Introito supera di
£     954:10


Crediti

Censi maturati




£ 442:14

Messe in avanzo n.o 150


£ 187:10

Avanzi delle Scuole, e SS.ri Convittori
£   50:--

Provisioni pagate in Casa


£   80:--

Cera vecchia in Sacrestia td. 12

£   24:--

Farina some due, e mezza


£   75:--

Vino Zerle trenta quattro


£ 204:--

Semola Q.te 14



£     7:--






_____________






          £ 1070:4


Debiti

Per dozzine anticipate



£ 1326:--

Al M.R.P-D. Ermenegildo Bornati 

£ 1240:--

Al M.R.P.D. Gio.Batta Averoldi

£ 1400:--






______________







£ 3966:--


Bilancio totale

Introito
£ 14597:18

Esito
£ 13643:8

Crediti

£   1070:4

Debiti
£   3966:--



___________________________________



£ 15668:2

Dare
£ 17609:8






Avere
£ 15668:2



____________________________________

Sicchè il Dare supera l’Havere di 

£   1941:6


Padri e Fratelli, e Serventi
n.o 17

Convittori



n.o 24





____________


In tutte



n.o 41


Nel principio del di Lui governo, cominciato li 16 Agosto 1718 il P. Preposito antecessore espone che l’Avere della Casa supera il Dare di £ 3818:14. Questo stato di Casa però nè è stato riconosciuto, né stimato dal P. Preposito Ferretti come né meno dal M. R. P. Provinciale Rossi e né pure dal P. Vicepreposito della Casa. Con tutto ciò, anche dato , che in esso non vi sia alcuno sbaglio, vi sono molte, ed un dessi ragioni per le quali la Cassa dovea essenzialmente andar al dissotto.


In primis, perché essendo quasi tutta l’ìentrata di questa Casa, fondata su l’incertezza de Sig.ri Convittori, il moderno P. Preposito non ne ha avuti però quasi un anno, che soli 14; quando gli Antecessori ne hanno avutialmeno 14.


Item i Maestri che assistevano alle Scuole non erano ancora Sacerdotied il P. Mazzucchelli, massime ultimamente, per le sue abituali indisposizioni ha rare volte celebrato.


In oltre i Scolari esteri, che contribuiscono alla Casa sono stati in pochissimo numero! Così che il presente P. Preposito in questi ultimi sei mesi non ha raccolte, che £ 80:--, quando prima si raccoglievano 10 in 60 Lire al mese.


Aggiungasi molte altre spese staordinarie di lite, riparazioni, etc, come consta dal Libro dell’Esito, per i quali tutti motivi apparisce con evidenza che il diffalco di questa Casa è stato effetto di pura necessità e dalla poca fortuna del numero de Convittori Secolari, etc.


In fede di che


Famiglia del Collegio di San Bartolomeo di Brescia de C.R.S.

Il R.P.D. Pietro Ferretti Prep.to

Il P. D. Antonio M.a Branzini V.prep.to

Il P. D. Carlo Mazzucchelli C. S.

Il p. D. Francesco Bargnani C. S.

Il P. D. Carlo Delai C. S.

Il P. D. Paolo Vaggenti M.ro de Retorica

D. Franco Savioni Chierico Diacono M.ro de Grammatica


Laici

Antonio Giusti Professo

Agostino Almetti Professo

Gio.Domenico Formentelli Professo

Pietro Innocente Fr. Novizio

Gio.Batta Chiavis Ospite di mesi dodici


Esteri

Il Sig.r D. Joussulado Pettinati M.ro de Scoletta

Due Chierici Secolari Prefetti de SS.ri Convittori

Un Cameriero, et un Sotto cuoco

SS.ri Convittori
della Camerata de Grandi, otto;




della  Camerata de Piccoli, sedeci;

Sicchè sono in casa in tutti n.o 41
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Bre. 200
Autografi di Padri Somaschi di Brescia: 1701-1722

Adì 27 Giugno 1701

Confesso io infrascritto haver ricevuta la solita Elemosina per messe numero qundeci avuta dalla Sif.ra Lelia Ghisa e queste sono state celebrate per l’anima del q. Sig. Gioseppe Ghisa.

Di haver ricevuta altra Elemosina per messe numero dieci dalla detta Sig.ra Lelia Gisla per l’obligo del Sig. Gioan Pietro Ghisa.

In fede di che.

Io D. Giacinto Masperoni Prep.to de Chierici

Brescia 27.7bre 1714

Confesso io infrascritto haver ricevuto dall’Ill.mo Sig.r Benedetto Pisola lire piccole cento novanta quattro, e soldi otto per messe num.o cento sessanta due da lui ordinate e da nostre Sacerdoti celebrate per l’Anima della q.m Sig.ra Francesca Marchetta.


In fede diche.. Dico messe 162, £ 194:8


J. Iactone


Don Antonio M.a Salvini Prep.to de Ch. Regolari


Asì 21 Agosto 1721


Confesso io sottoscritto, che il nostro Collegio resta soddisfatto per ragione e di dozzina, e di annue contribuzioni per li Sig.ri suoi Figli dall’Ill.mo Sig. Lodovico Barbisoni.


D. Ermenegildo Bornati CRS nel Collegio di S. Bartolomeo


Adì 16 Ottobre 1721


Ricevo io sottoscritto dall’Ill.mo Sig.r Lodovico Barbisoni Lire doicento settantasei; e queste a conto di dozzina anticipata dei doi Sig.ri suoi Figli nostri Convittori. Dico piccle £ 276:--


D. Ermenegildo bornati nel Collegio di S. Bartolomeo


Adì 6 Marzo 1722


Ricevo io sottoscritto dall’Ill.mo Sig.r Lodovico Barbisoni zecchini tre, e filippi sei. Sono questi a conto di dozzina dei deoi Sig.ri suoi Figlii, che convivono nel nostro Collegio.

Il detto danaro rende di nostre correnti 


£ 129:--


D. Ermenegildo Bornati CRS nel Collegio di S. Bartolomeo


Adì 17 aprile 1722


Ricevo io sottoscritto dall’Ill.mo Sig. Lodovico Barbisoni doble sei d’Italia, e sono queste a conto di dozzina per li doi Sig.ri suoi Figliuoli, che convivono nel nostro Collegio. In fede di che.


D. Ermenegildo Bornati CRS nel Collegio di S. Bartolomeo



Adì 26 Agosto 1722


Ricevo io sottoscritto dall’Illmo Sig.r Lodovico Barbisoni Lire trentacinque. Sono queste per saldo della dozzina dell’anno scolastico corrente per li doi Sig.ri suoi Figli nostri Convittori.

Dico di piccole
£ 9:--


D. Ermenegildo Bornati CRS nel Collegio di S. Bartolomeo
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Bre. 208
Vedi Bre. 350

Brescia – San Bartolomeo

Bre. 231

Lo spoglio di P. Bargnani: 29.05.1742 


Adì 29 Maggio 1742


Avendo il nostro Rev.mo Prep.to Provinciale ordinato con Decreto stabilito nel Definitorio Generale celebrato nella Salute in Venezia, che in avvenire doversi formare una Cassa del sussidio di ragione della 3.a parte delli spogli de nostri Padri che morissero nelle Case o Collegi , che non fossero dipendenti dalla Religione, annullando col suo esempio l’uso di appropriarsi la sudetta porzionecon ordine che questa 3.a parte sia depositata nella detta Cassa del sussidio a beneficio della Provincia Veneta , colla condizione che ancora li Collegi di nostra giurisdizione debbano corrispondere dieci per cento de spogli de defunti, che in questi morissero, come voi deici per cento e di tutte le investitureche de cantero e in avvenire si facessero, come meglio apparisse dal Decreto stesso del Definitorio sudetto. Perciò accaduta la morte del Padre D. Francesco Bargnani nel Pio Luogo della Misericordia di Brescia mandò al R.mo Padre Provinciale D. Stanislao Santinelli in monete diverse d’oro, e sono due Ongari al valore di Ongari 21 a ragione di £ 215:-- l’uno al ragguaglio di quanto corrono  in Venetia, che sumano 





£ 421:--

Due dobled’Italia a £ 37, che fanno



£   74:--

Ongari 8 a £ 21, e che siano di giusto peso


£ 268:--

Zecchini 8 a £ 22, e 4 Giglietti a £ 2, e che sieno di giusto peso, fanno









£ 264:--

Scudi d’0r0 Papalini a £ 28:10, sono



£   37:--

Ducati d’argento 3.1/4 a £ 8




£   26:--

Rossi







£     1:10

Più il Collegio di S. Bartolomeo deve restituire £ 500 alla sudetta Cassa essendo ad esso Padre Preposito di Brescia dalla Consulta Provinciale remasto il ritenere detta summa per scorta del Collegio con obligo di farne la restituzione prima che termini l’anno corrente 1742, Dico £ 500.








£ 441:--









£ 168:--








____________









£ 609


Adì 4.X.e 1742

Si levarono dalla Cassa del Sussidio scudi quaranta per il contingente, che toccava alla nostra Provincia, per la differenza del Padre Generale in Roma, quale summa fu rimessa in Cassa restituita dal Padre Rev.mo.

Per la morte del P. Cicala morto nella Salute

£ 140:--

Per la morte del P. Della Fabra morto in Bergamo S. Leonardo









£ 132:--

Per la morte del P. Gamba morto nella Salute

£ 130:--

Per la morte del P. Pietro Moiolo morto a Bergamo S. Leonardo di quella moneta £ 120, che ridotte alla valuta nostra


£ 218:--


Adì 17 Marzo 1744

A conto del debito del Collegio di Brescia di £ 500, furono contati duc.i 36 di argento valutati a £ 8:2, sono Duc.i 29:12 e al corso di Venezia a 78, Somano






£ 288:--


Rimessi in Cassa, in tutto £ 292: 8 Rossi

£     4:8








_______________

Sicchè adì 17 Marzo 1744 devono essere in Cassa

£ 1824:11


In materia dello spoglio Padre Bargnani
Adì 29 Maggio 1742


Copia di un registro di soldo  entrato che dev’essere la Cassa del Sussidio ordinata dal R.mo Padre Generale D. Gio.Batta Ricca con Decreto stabilito nel Definitorio celebrato alla Salute.


Si permetta dalla Consulta Provinciale al P. Preposito Targhetta di Brescia ritenere per scorta del Collegio , cui presiede, il sopra pi+ di £ 1000 del num.o delle £ 1700 in circa che dello spoglio Bargnani appartengono alla Cassa del Sussidio con obligo di restituzione prima che termini l’anno corrente. Avvertendosi che dalli Padri del governo per ascossione del R.mo Provinciale in tempo di visita veda notato £ 500:-- e non più sichè il Collegio sudetto di Brescia  resta debitore di queste £ 500:-- 

Adì 17.7bre 1742

Dal Padre Preposito di Brescia arrivò il soldo a ragione delle £ 1000 de sopra, che sono oltre il credito che rimane rimettersi nella Cassa, quando sia restituito. In diverse monete dìoro, e pochi rotti in c.a £ 1011:10

Alle quali si uniranno …………


£ 500:--

Altri di ragione del P. Defunto Cicala …..


£ 140:--

Altri di ragione del P. Gamba morto …


£ 132:--

Altri di ragione del P. Moiolo morto in Bergamo S. Leonardo £ 120:-- a ragione di quella Città, le quali al corso di Venezia sono
£ 118:13

Dal Collegio di Brescia a conto in ragione dlle £ 36 di argento a moneta Bresciana £ 2 che a ragguaglio del corso di Venezia fanno
£ 293:4


Altra carta Padre Bargnani


Adì 29 Maggio 1742


Si permette al Padre Preposito di Brescia il ritenere per scorta il sopra più di £ 1000, del numero delle 1700 in circa, le quali dello spoglio Bargnani appartengono alla cassa del Sussidio con obbligo di farne la restituzione pria che termini l’anno corrente.


Adì 17.7bre


Dal Padre Preposito di Brescia arrivò il soldo qui registrato a ragione delle £ 1000 di sopra:

Due monete d’Oro Ongari 21




£ 441:--

Una doppia due ducati d’Italia



£   71:--

Ongari 8






£ 168:--

Zecchini 8 e Gigliati 4




£ 264:--

Scudi d’oro 2






£   37:--

Ducati d’argento 2





£   26:--

Rossi







£    1.10







________________









£ 1011:10


Adì 29 Luglio 1742


Si permise provvedere il Padre D. Zaccaria Bertucci di vesti puramente necessarie, di cose usate, e di poco prezzo col soldo della Cassa del Sussidio.


Adì 4.Xbre 1742


Si levano dalla Cassa Sussidio scudi 40. per la Residenza di Roma e rimessi nella Cassa.
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Bre. 250
Estratto dal Definitorio Provinciale: 28.04.1767


Acta Definitorii Provincialis


Abiti in Collegio S.tae Mariae Salutis Venetiarum


Die 28 Aprilis 1767

Cui legittime vicatis omnibus Provinciae Venetae Vocalibus interfuere tantum:


R.mus P. D. Antonius Panizza Praep.s Generalis


R.mus P. D. Jacobus Fontana Assistens Generalis

Adm. R. P. D. Antonius Donado Consiliarius


Adm. R. P. D. Jo. Franciscus Caccia Praep.s Generalis (sic)


Adm. R. P. D. Franciscus Rimondi Cancellarius


Ad.m R. p: D. Paulus Bernardo


Adm. R. P. D. Gabriel Vecellius


Adm. R. p. D. Franciscus Wenceslaus Barpovich



Omissis


Sessione 3.a 29 Aprile la mattina.


Preso ad esaminarsi lo stato della Casa di S. Bartolomeo di Brescia, il quale fu approvato, si udirono dal M. R. P. Provinciale le differenze tra i Pp. di quella Casa, e il P. D. Giovanni Martinengo, che fu per pochi mesi Superiore in essa intorno al Maneggio Economico di detto Padre le quali differenze non potendo terminarsi né decidersi senza la liquidazione dei Conti, fu stabilito, che la parte che si chiama aggravata debba a sue spese farli riveder, e metter in chiaro da un pubblico Ragionato: su i quali poi furono eletti a far la sentenza i MM. RR. PP. D. Antonio Donà Consigliere e Posp.e e D. Pietro Passalacqua Lettore.


Fu fatto Superiore in quella Casa a tutte nomine il M. R. P. D. Giuseppe Baldini, il quale per mezzo del M. R. Padre Provinciale fece istanza di poter impiegar porzione del soldo ritratto dalla vendita di certo fondo lasciato al Collegio dal fu Padre R.moD. Gio.Francesco Baldini colle dovute licenze impiegando dico nello stabilire alcuni Camerini già fatti ad uso del Collegio colla condizione che ai Convittori si debba accrescere a giusto ragguaglio porzione delle spese pel loro mantenimento, e ciò gli viene accordato. Fu collocato in quel Collegio per ministro il Ch.o Carlo Marente.
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Bre. 252

Debito a S. Leonardo di Bergamo: 26.06.1768


Noi D. Girolamo Borzatti Prep.ro Provinciale de C.R.S.


Avendo il Collegio di S. Leonardo di Bergamo somministrato in aiuto della di lui situazione al Collegio di S. Bartyolomeo di Brescia lire due mille nel tempo, che questo veniva diretto dal Padre D. Piersanto Zorzi ora Mons.e di Ceneda, ordinaimo all’Amministratore pro tempore dello stesso Collegio di Bresciala corresponsione di lire quattrocentonnue al detto Collegio di S. Leonardo, cominciando inclusivamente in quest’anno 1788 sino all’estinzione della summa totale. E ciò perché è in situazione di farlo avendo il Sig.re benedetto gl’interessi del Collegio medesimo, siccome desideriamo di tutto cuore, che seguiti a benedirli.


Dal Collegio di S. Bartolomeo di Brescia.


Li 26 Giugno 1788.


Don Girolamo Borzatti Prep.to Provinciale


D. Giuseppe Vipau Vice Cancelliere


Adì 26 Giugno 1788


Affermo quanto sopra per ciò, che a me appartiene.


D. Carlo Marenese Prep.to ne’ C.R.S.
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Bre. 155
Elezione di P. Baldini Giuseppe a Socio: 13.08.1772


In Nomine Domini.


Noi qui infrascritti attestiamo d’avere estratto dal Libro degli Atti Capitolari di questo Collegio ciò, che segue.


13 Agosto 1772


In ubbidienza agli ordini sovrani dell’Ecc.mo Magistrato de’ SS.ri Sopramonasteri ed Aggiunto in data de’ 7 Agosto 1772 fu dal P. D. Gio.Batta Grezzi Vicep.o di questo Collegioconvocato colla solita formalità prescritta dalle nostre Costituzioniil Capitolo collegiale per eleggere il Socio, che deve recarsi in Venezia al Cap.o Provinciale. Furono in primo luogo secondo il solito eletti a scrutatori i PP. D. Gio.Batta Grezzi, D. Giuseppe Calidari, e D. Pietro Ubaldo Marini. In appresso fatto il solito giuramento da’ PP. Capitolari , cioè P. D. Gio.Batta Grezzi Vicep.o di questo Collegio, D. Giuseppe Calidari Vicerettore di questo Pio Luogo della Misericordia, D. Giuseppe Antonio Baldini, D. Pietro Ubaldo Marini Rettore del sudetto Pio Luogo, D. Luigi Toboga, D. Carlo Girolamo Marenese, si venne alla elezione del Socio. A tutti voti è stato eletto a Socio per il Cap.o Provinciale il P. D. Giuseppe Antonio Baldini. Rese infine le solite grazie a Dio, si sciolse il Cap.o.


In fede di che ci sottoscriviamo.



D. Gio.Batta Grezzi Viiceprp.o


D. Luig Toboga Attuarlo

Brescia 13 Agosto 1772 dal Collegio di S. Bartolomeo
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Bre. 257

S. Leonardo di BG in favore di BS: 16.08.1775


16 Agosto 1775


Copia tratta dal Libro delli Atti di S. Leonardo di Bergamo.


Radunatosi legittimamente la Congrega di questo Collegio di S. Leonardo li PP. essa Congrega componenti assentirono di accordare al M.R.P.D. Gio.Batta Barca Prpopsito la facoltà di poter disporre non solo di denari, ma ancora di alcuni capitali passivi di ragione della soppressa nostra Casa di Santa Giustina di Salò a sollievo e sostentamento del nostro Collegio di S. Bartolomeo di Brescia, previa però sempre la necessaria licenza dell’Eccellentissimo Magistrato.


D. Giambatta Barca Prep.to de’ C.R.S.


D. Vincenzo Gio.Angeli Att.rio 
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Bre. 259

Rifiutato l’ingresso a P. Marenese: 07.09.1776


Archivio Stato Venezia, Rif. St. Part. Verb. 320

48) 7.IX.1776 in Pregadi

Da quanto rappresenta nella ora letta scrittura il Mag. E Agg. S. Mon. Risultando del tutto opposta alla statutaria legge 7.IX.1768 l’istanza prodotta dall’attual Prov. Dei Somaschi per il permesso di introdurre nello Stato il P. D. Giuseppe Maranese nativo di Bergamo sac. Prof. Della Prov. Di Milano, e di famiglia attualmente in Como, e rendendosi di conseguenza inadmissibile l’istanza med., sarà cura del Mag. Pred. L’insinuare al Mag. Supplicante di proveder legalmente colla destinazione di altro individuo all’esposta esigenza di maestro di retorica nel riferito Coll. Di S. Bartolomeo di Brescia.
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Bre. 263
Stato di casa del Collegio S. Bartolomeo: 1771-1778

Lo stato di Casa del Collegio di S. Bartolommeo di Brescia 

dal 1° Luglio 1771 sino tutto 7mbre 1772.

Padri, e Laico

Padre D. Giobatta Grezzi Viceprep.to

Padre D. Francesco Martinengo C. s.

Padre D. Agostino Carrara Lettore di Filosofia

Molto R.do Padre D. Giuseppe Baldini C. S. e Vocale

Padre D. Luigi Toboga Maestro di Grammatica

Padre D. Carlo Marenese Maestro d’Umanità e Procuratore

Fr. Antonio Riva Ospite an. 8


Commensali

Padre Allesandro Seminati Com.e

Sig.r D. Antonio Baldini Com.e

Sig.r D. Gio. Passamainer Com.e

Sig.r D. Andrea Marziale Maestro

Sig.r D. Francesco Boninzardi Sac.te Prefetto

Sig.r D. Pietro ….. Chierico Prefetto

Secolari di servizio 
N.o   5

Convittori

N.o 17


Numero totale della famiglia N.o 35

Introito      



Esito


Luglio

£ 1762:16

Luglio

£ 1599:4

Agosto

£ 4940:7

Agosto

£ 5472:17

Settembre
£ 1962:10

Settembre
£ 1070:12

Ottobre
£   741:15

Ottobre
£ 1185:3

Novembre
£   125:--

Novembre
£   982:14

Dicembre
£ 2405:15

Decembre
£ 1958:15

Gennaro
£ 3024:10

Gennaro
£ 3963:9


Febbraio
£ 2231:9

Febbraro
£ 1863:9

Marzo

£ 1300:8

Marzo

£   548:2

Aprile

£   932:15

Aprile

£ 1583:18  

Maggio
£ 1823:18

Maggio 
£ 2937:18

Giugno
£ 5838:5

Giugno
£ 2767:17

Luglio

£ 2352:17

Luglio

£   489:--

Agosto

£ 4407:4

Agosto

£ 4048:1

Settembre
£ 1689:14

Settembre
£ 1228:1


_______________


___________________

Introito          £ 36610:3


          £ 36104:9

Esito
          £ 36104:9


________________

L’Introito supera £ 505:14


Provisioni esistenti

Farina di formento
£ 100:--

Vino Gerle 16

£ 320:--

Lardo pesi 7

£   84:--

Cera


£   55:--

Salami pesi 2

£   30:--



_______________




£ 589:--


Entrata dal Laretto d’un anno

Formento soma 1

£   50:--

Formentone e Legumi
£   15:--

Vino Gerle 15


£ 240:--

Foglia di Mori


£   22:--

Massotti


£   33:--




_____________





£ 360:--


Crediti livellari

Sig. Giacomo Franzino
£ 131:--

Nob. Sig. Giuseppe Durante
£   81:--

Nob. Sig. Orazio Pulusella
£   33:--

Ill.mo Sig. Teodoro Polino
£ 126:--

Sig. Fratelli Alessi d’Antoni 
£ 345:--

Sig. Giuseppe ferrari

£   78:10

Sig. Antonio Gobbini

£ 282:--

Sig. Bortolomeo Boschetti
£   25:--

Sig. Paolo Albricci

£   94:--

Sig. Giuseppe Albricci
£   94:--

Sig.a Lucia Randelli

£   25:--

Nob. Sig. Ignazio Zola
£ 206:--

Sig. Giobatta Monsignori
£ 100:--

Sig. Girolamo Franzoni
£ 887:--

Sig. Angelo Maestri

£ 437:--

Nob. Sig. Attilio Pulusella
£   72:--

Nob. Sig. Luigi Soldi

£ 138:--

Sig. Vincenzo Prevosti
£ 650:--

Nob. Co. Luigi Martinengo
£ 234:--

Sig. Carlo Cavallai

£   30:--

Sig. Pietro Trobioli

£   20:--

Bartolomeo Ghedini

£   55:--

Sig. Bort. Bigozzi

£   74:--

Per 3 cap.li pub. In Venezia
£ 124:--




_______________




          £ 4311:18


Crediti di Convittori

Nob. Sig. Adriano Armanni
£ 2446:16

Manci



£   606:4

Solari



£   594:3

Bretoni


£ 2812:17

Padovani


£ 2268:10

V. V. Donà


£   800:--

Bonalda


£   822:16

Barzoni


£   850:--

Conforti


£   700:--

Olmo



£   915:12

Keller



£   225:--

Voltolini di Trento

£   245:--

Ludetti



£     90:17

Riva



£   213:1

Avogadro


£     37:--

Passi



£     69:--

Santi



£   350:15

Martinengo Giuseppe

£   235:15

Passamainer sino ad oggi
£   392:10

Colombo pel sudetto

£ 1166:5




_______________





£ 1582:1


Debiti diversi

Francesco Faini per Olio

£ 413:17

Sig. Antonio Kosta


£ 270:10

Pietro Zini per riso


£ 154:10

Sudetto per lezioni di ballo

£ 539:--

Residuo del debito Capello

£ 838:10

Mosconi per vino


£ 549:16

Roncaro del Laretto per vino

£ 209:15

Sudetto per giornate


£   15:--

Giuseppe Passi per vino

£ 178:--

Oldrati Casolino            
          £ 4759:--


D. Francesco Cavalleri per vino      £ 1189:--

Bruna per scarpe pei Convittori
£ 306:5

Antonio Dannese per medicinali
£ 1067:8

Martinoni per cera


£   782:5

Tomaso Aleni per imprestanza
£ 1568:--

Giobatta Quaranta per imprestanza
£ 3000:--

N. Co. Francesco Avogadro inprest.
£   226:15

Capretti per candele


£   279:8

Giuseppe d’Emili per frumento
£   540:--

Musina per robba per i Con.ri
£   326:3

Filippini, e chiodi per sudetti

£   265:--

Pirovani



£   291:19

Campatici



£   140:--

Damiani Casolino


£   745:16

Borra per ferramenta


£   218:13

Simoni per medicinali

£   245:14

Medico Pluda



£   160:--

Tannini per capelli e calze

£     18:--

M.M. Cappuccine


£     91:19

Padre D. Giuseppe Baldini

£   290:14

Rasetti per libri e carta

£   214:--

D. Antonio Baldini


£ 1200:--





________________





          £ 20894:5



Avere

Danaro in Cassa

£   505:14

Provisioni esistenti

£   589:--

Crediti livellari

£ 4321:18

Crediti di Convittori
      £     15841:1




________________

Avere totale

          £ 21257:13

Dare totale

          £ 20894:5




_________________





£    363:8

D. Gio.Batta Grezzi Vicep.o

D. Carlo Marenese Proc.re

Stato del Collegio 1788

Adì 11.7bre 1776

Crediti vecchi inesigibili

Pietro Solari

£   360:19

Filippo Sulanoi 
£   921:7

Fratelli Zurle

£ 2822:--

Fratelli Bretoni
£ 2595:2

Pietro Donà

£   742:--

Simone Voltolini
£   226:16

Biobatta Cheller
£   222:13

Giobatta Passi

£   118:10



_______________




£ 8009:7


Crediti vecchi, ma esigibili

Adriano Armanni
£   376:8

Carlo Conforti

£   742:--

Luigi Riva

£   190:--

G.batta Padovani
£ 2114:9



______________



          £ 11432:4

Antonio Plona

£   300:--

Conforti

£   500:--




£ 8809:7



_____________




£ 8809:7

Crediti vecchi inesigibili
£ 8009:7

Antonio Plona Carbonaro
£   300:--

Carlo Conforti


£   500:--

Decima Redecima circa
£   961:18

Armanni Adriano Cap.le
£ 1400:--

Giobatta Monsignori circa
£   400:--

Antonio Golfini circa

£   300:--




_______________

                                             £ 11871:5

Imprestanza di S. Leonardo £   2000:--

Imprestanza Riva
  
£   128:15




________________




          £ 14060:--

Li 11.7bre ’76 il Collegio era in credito di 
£ 9057:3

Ma soluta sudetta summa


£ 4942:17

Restava il debito 

Li 20 Luglio ’88 detratta l’imprestanza

Il Collegio era in creditori


£ 16648:13






________________

Dunque in anni 12 si è avantagiato di 
£ 21591:10
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Bre. 267
Elezione di P. Callegari a Socio: 19.08.1778

Copia fedelmente stratta dal Libro degli Atti di questo Collegio di S. Bartolommeo di Brescia de PP. Somaschi li 19 Agosto 1778

In ubbidienza agli Ordini sovrani dell’ecc.mo Magistrato ed Aggiunto sopra Monasteri manifestati dal Rev.mo Padre Provinciale D. Girolamo Borzaghi, fu dal M. R. p. D. Pierantonio Zorzi, Superiore di questo Collegio, convocato colle solite formalità ordinate dalle nostre Costituzioni, il Collegiale Capitoloper eleggere il Socio, che dee recarsi in Veneziaal Capitolo Provinciale. Li PP. componenti il Capitolo furono P. Pierantonio Zorzi, P. Pietrubaldo Marini, P. Camillo Bresciani, P. Giuseppe Zucchi e P. Carlo Marenese. In primo luogo furono eletti a scrutatori li PP. P. Pierantonio Zorzi, P. Pietrubaldo Marini, e P. Camillo Vresciani. Insi sendo stati nominati a Socio li PP. Calligari, Marini, Marenese e Zucchi, il P. D. Giuseppe Calligari, che non era in Capitolo per ritrovarsi di sanità alquantoincomodato, ha avuti tre voti favorevoli, e due contrari, IL Padre Marini due favorevoli, e due contrari; il Padre Maranese due favorevoli e due contrari; Il Padre Zucchi due favorevoli, e due contrari.

Attesto io sottoscritto, che il surriferito Atto della elezione in Sociodel Capitolo Provinciale, del P. D. Giuseppe Calligari, è stata fedelmente estratta dal Libro nostro, Atti Capitolari.

In fede di che .

D. Pierantonio Zorzi Preposito ne’ C.R.S.

D. Giuseppe Zucchi Att.rio

Data dal Collegio di S. Bartolomeo de’ PP. Somaschi

Brescia 20 Agosto 1778
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Bre. 277
Stato di famiglia: 1769-1779


Attestiamo sottoscritti con giurata fede che il seguente dettaglio è stato fedelmente cavato dal Libro intitolato Actorum Collegii S. Bartholomei Brixiae.


Adì 20 Luglio 1767

Proposito
Il Padre D. Antonio Baldini

Confes. Gen.
D. Francesco Martinengo Cesaresco

Confes. Gen. 
D. Ottavio Monsignori



D. Giambattista Cimonatti

D. Giambattista Valsecchi Maestro di Gramm.a sup.e e Proc.re

D. Luigi Toboga Maestro di Gramm.a inf.e

D. Giambattista Tosi Maestro di Retorica ed Attuarlo

D. Antonio Lambertenghi Lettore di Filosofia

D. Carlo Maranesi Ministro

D. Giambattista Riva Maestro d’Umanità

Adì 9 Aprile 1779

Prop.to il M.to R.doPadre 
D. Antonio Baldini

Vice prep.to il Padre 

D. Carlo Maranesi e Procuratore

Il Padre
D. Giuseppe Zucchi Maestro di Retorica e Attuarlo

Il Padre 
D. Camillo Chieregatto Maestro d’Umanità


Laici

Fratel Bernardo Piantoni

Scolari in numero di quaranta in circa


D. Giuseppe Antonio Baldini Prep.to


D. Giuseppe Zucchi Att.rio
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Bre. 279
Podestà e stato del Collegio: 21.04.1779


Ill.mi, ed Ecc.mi SS.ri Col.mi,


Compiegati rassegno all’EE. VV. li Documenti e Carte annesse esibitemi sol ieri dal P. Superiore di questa Casa dei Somaschi esecutivamente all’inchinate lett.e 23.Xbre decorso – non si trova per altro verun Documento se non rapporto alla sua fondazione, supponendosi, che a poco a poco siasi introdotta a questa parte la Congregazione coll’Esercizio della Scuola, e Collegii.


Utile a tal’oggetto fu riconosciuta la Congregazione medesima fin dai primordi del Secolo passato, avendole assegnata questa medesima Città la Casa anco in presente abitata, previo l’impegno assunto di mantener un sufficiente numero di maestri per educare la Gioventù ne’ scuole, e negli esercizi di pietà. Fattosi adesso maggior il Bisogno per la soppressione de’ Gesuiti coll’abbolizione in conseguenza de’ due Collegi da essi diretti, e rimanendo il solo de PP. Somaschi, lo reputano di precisa necessità anco li attuali Deputati della Città, i quali desiderano a norma del citato impegno assuntosi dalla Congregazione, che sia accresciuto il numero de’ Direttori e Maestri, essendo troppo scarso, come risulta dall’annessa Fede del P. Superiore.


Ciò è quanto posso assoggettar nel proposito ai riflessi dell’EE. VV., a cadauna delle quali mi pregio di baciare devotamente le mani.


Brescia 21 Aprile 1779

Ecc.mi Ill.mi SS.ri Deputati Est.i ad P. C. Aggiunti al Collegio Ecc.mo de’ SS.ri X.ci  Savi s.a le X.me in Rialto.
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Bre. 288
Giustificazione sulla situazione di alcuni religiosi: 1780


Brescia, Collegio San Bartolomeo de’ Somaschi

Ricerche




Risposte

Alle quali dovrà rispondersi, come all’incontro producendo autentici riscontri.

Sarà dichiarito con qual licenza li sottoscritti Individui appariscono ora stanziati nel sudetto Collegio, quando li primo Luglio 1777 non esistevano in esso giusto le note allora prodotte.

P. Giuseppe Calegari

P. Ferigo Comenduni

P. Giuseppe Antonio Baldini
Il Padre D. Giuseppe Calegari non è mai stato difatto stanziante in questo Collegio di S. Bartolomeo di Brescia.


Il Padre D. Ferigo Comendunidopo d’esser partito da questo Collegio li 26 Maggio 1757, non vi è più ritornato ad stanziarvisi.


Il Padre D. Giuseppe Baldini è morto li 30.Xbre 1779.


Tuttociò si ricava dal Libro degli Atti del Collegio.

In fede D. Carlo Marenese Viceprep.to ne’ C.R.S.
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Bre. 290

P. Bettoni G. Domenico Socio: 28.07.1781

D. Carlo Marenese Vicep.to


D. Giand.o Bretoni Att.rio

Data dal Collegio di S. Bartolomeo in Brescia adì 28 Luglio 1781

In obbedienza agli ordini Sovrani dell’ecc.mo Magistrato ed Aggiunto Sopra Monasteri, manifestati dal Rev.mo P. D. Gregorio Suardi Provinciale fu dal M. R. P. D. Carlo Maranese Viceprep.to di questo Collegio convocato colle solite formalità il Capitolo Collegiale per eleggere il Socio, che de recarsi in Venezia al Capitolo Provinciale. 

Furono adunque prima eletti per Scrutatori li PP. D. Giandomenico Bretoni e Pierubaldo Marini. Indi essendo dai PP. Capitolari, cioè P. D. Carlo Maranese Vicep.o, P. D. Giuseppe Calegari Rettore alla Misericordia, P. D. Pierubaldo Marini Vicep.o , ed il  P. D. Giand.o Bretoni, questo ha avuto tre voti favorevoli e niuno contrario, e il P. Marini due contrari, ed uno favorevole, quindi restò eletto a pieni voti il P. D. Giand.o Bretoni. Rendute finalmente le grazie a Dio, si sciolse la Congrega
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Bre. 293
Elezione di P. Pasini Luigi a Socio: 08.08.1787

Colla permissione del Magistrato Ecc.mo Sopra Monasteri e giusta l’ordine ricevuto dal M. R. P. Provinciale D. Domenico Franceschini io sottoscritto D. Carlo Maranese attuale Preposito di questo nostro Collegio di S. Bartolomeo in Brescia convocai questo nostro Capitolo Collegiale per l’elezione del Socio che dovrà intervenire al Capitolo Provinciale che si farà nel venturo Settembre nel Collegio di S. Maria della Salute in Venezia. Due ne furono proposti colle forme consuete, cioè il P. D. Luigi Pasini, e il P. D. Giand.o Bretoni, e fatti gli soliti sperimenti restò eletto con pluralità di voti il P. D. Luigi Pasini.

Tanto affermo io sottoscritto Attuarlo


P. D. Carlo Marenese Prep.to


P. D. Giand.o Bretoni Attuarlo

Data gli 8 Agosto 1787
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Bre. 294
Acquisto di Castelnovo di Mella: 16.02.1788

16 Febbraro 1788

Acquisto dalla Nob.e Sig.a Veronica Bargnani: Castelnuovo di Mella per piccole £ 66466.

1762.9 Marzo


In Christi nomine. L’anno della sua natività mille settecento sessanta decorrendo l’Indizione decima il giorno di martedì nove del mese di marzo essendo in una stanza superiore sita nel ven.do Collegio Somasco sito in questa Città di Brescia in contrada chiamata
del Sguazzo. Presenti per testimoni D. Carlo Quadri q. Pietro e D. Silvestro Galvagnino q. Domenico da Brescia, Testimoni assistenti con me Nodaro sottoscritto.


Abbisognando denaro all’Ill.mo Sig. Abbate D. Gio.Batta Bonsignori per adempiere alle sue premure, né sapendo in qual’altro minor suo incomodo, e confidenza ritrovar dinari se non con ricevere l’infrascritta summa a livello more veneto dal M.to R.do P. D. Ottavio Monsignori suo Fratello, quivi perciò presente esso Sig. Abbate D. Gio.Batta, ed agente per sé per ogni miglior modo ha dato, venduto, e tradesto, e così dà e vende liberamente, ma a fine però che segua l’infrascritta livellaria investitura e non altrimenti la pezza di terra che sarà in fine del presente descritta, e …nunziata ad aver con tutele sue ragioni e dandogli e ponendolo, e costituendolo e simile e nel possesso della quale sia, e s’intenda promessa d’evizionee manutenzione in tutto ed in parte tanto nel possesso, quanto nella proprietà ad L. S. Il che dette Parti hanno fatto e fanno per il prezzo, e stabilito mercato di scudi n.o trecento da 27 piccole l’uno, quali per detto M.to R.do Padre colla presenza, assenso, e permesso del R.mo P. D. Gioseppe Antonio Baldini Preposito sono ivi stati dati, pagati, et attualmente numerati, come così dà il predetto Sig. Abbate D. Gio.Batta ivi presente che li riceve, e tira a sé in tante bone monete d’oro ed argento giusto la recente deliberazione vedendo me Nodaro e Testi antestanti rinunciando all’eccezione e alla speranza per quel pagamento stando esso Sig. Abbate D. Gio.Batta ha liberato ed assolto, e così libera, ed assolve detto M.to R.do Padre dal prezzo, ed impostare sudettoi facendogli amplissime, liberamente.


Esecutivamente poi la patto surriferito esso M.to R.do Padre ha retrodato e retrocesso, e così retrocede la sud.a infr.a pezza di Terra tale e quale è in esso pervenuta al sud.o Sig. Abbate D. Gio.Batta qui presente, e che promette di migliorarla, e conservarlaall’uso de beni livellarii sotto pena delle repressione d’ognidanno, e spesa. Stante la qual retrocessione esso Ill.mo Sig. Abbate D. Gio.Batta ha promesso e promette di pagarli annualmente e di sei mesi in sei mesi la mettà liberi da ogno aggravio, e dette angherie scudi dodici da 27 piccole l’uno in ragione di quattro per cento, dal qual livello possa affrancarsi entro il termine d’anni sei, e passato il termine medesimo sia in libertàd’ogni una delle parti pretendere l’affrancazione previo l’avviso di due anni avanti da essere fatto da quella parte che pretendesse l’affrancazione, quale doverà essere fatta colla restituzione delli promessi scudi trecento simili, e col pagamentodi tutti li livelli fossero decorsi, e non pagati, e delle spese che occorressero per l’affrancazione medesima. E per maggiore cauzione di detto M.to R.do Padre fa detto Sig. Abbate presentato e presenta per sua sicurtà l’Ill.mo Sig. Francesco Calderi q. Sig. Carlo quale qui presente per far cosa grata a detto Sig. Abbate si è costituitoe si costituisce piezzo principaliter et in solidum obligandosicon detto Sig. Abbate D. Gio.Batta verso detto M.to R.do Padre per tutte le cose contenute nel presente Instromento, dalla qual pizzeria ha promesso et promette rilevarlo, o conservarlo indenneed illeso in maniera tale che intende esser obligato non solo esso ma anche li di lui eredi, o successori al soglievo di qualunque spesa, e danno, che potesse in qualunque temporissentire per la piaggeria promessa, liquidabili dette spese e danni da esso Sig. Calderi, o suoi eredi, anzi in caso mai che esso Sig. Calderi avesse qualche molestia per livelli  non pagatio perché non venisse affrancato il Capitale al tempo patuito, vole et intende esso Sig. Abbate D. Gio.Batta che esso Sig. Calderi piezzo possa andare de propria autorità, ed sua sempre assistenza, di Giudice al possesso di detta infrascritta pezza di Terra, e fare li frutti suoi sino a tanto che sarà intieramente liberato come sopra promette obligato rendere  e dominio in solidum obligati il beneficio delle nove e vecchie Costituzioni, Epla. Dell’Imperatore Adriano ed ogni altra Legge e Statuto che potesse far effetto in contrario alla sudetta in solidum obligatione. Volendo etc.
Qual pezza di Terra è vid.


Una pezza di Terra chiamata Il Campazzo di prò quattro ard.a e vid.a sul Terren di Flero in contrata di Contignago a cui conf.a a sera Strata, a matt.o d.o Sig. Monsignori, a mezzo dì li SS.ri Busoni, e così parimenti a monte Ill.mis de quibus rogatus sum Ego Bartholameus Franciscus Berninus Nod.us ….

Ego Bartholameus Franciscus Berninus q. alterius Bartholamei Civis ac habitator Brixiae petitus Ill.mis R.dis Notis praemissis, illis praesentibus hic, et de omnibus rogatus scripsi et in fidem me authentice subscripsi, et subsignavi cum anulo.

1762.2.8bre

Livello alla Venezianapassivamente costituito dall’Ill.mo Sig. Abbate D. Gio.Batta Monsignori verso il Ven.do Collegio Somasco per £ 5054:--

In Christi nomine. Amen. L’anno di nostra salute mille settecento sessantaduecorreendo l’Indizione Xma il giorno di Sabato due del mese di Ottobre essenso in una stanza superiore nel Ven.do Collegio de Chierici Regolari Somaschi sito in questa Città in contrada del Sguazzo.


Presenti per Testimoni li SS.,ri Antonio Filipelli q. Micaele, e Pietro Ghisolfi q, Gregorio, Testinoti, idonei ed ….


Essendo venuto in deliberazione l’Ill.mo Sig. Abbate D.- Gio.BattaBonsignori d’affrancare un Capitale di scudi n.o settecento al Sig. Giacomo Oca, né avendo in pronto tale somma , ha pensato di provvedere la somma di scudi settecento ventidue col mezzo dell’infrascritto contratto, quale le Parti inf.e convengono abbia sempre a reputarsi come se fatto fosse nell’inclita Città di Venezia; ivi perciò presente detto Ill.mo sig. Abbate Gio.Batta ed ognuno per cui con ogni miglior modo , affine però ed effetto che ne sussegua l’infrascritta livellaria investitura, e non altrimenti e per patto e ad allodio e badato, venduto, e tradesto, come così da  e alli M.to R.di PP. del detto Collegio de’ Chierici Regolari Somaschi di questa Città che comprano ed acquistano per detto loro V.do Collegionominatamente li Beni che saranno in fine del presente descritti, e cornnziati??? Suoi liberi ed allodiali ad aver e con tutti le sue ragioni, dandogli, ponendoli e costituendoli, e costituendosi , sin che , nel nel possesso de quali Beni siano, e s’intendanoposti detti M.to R.di PP. compratori il giorno d’oggiin avenire per patti con promessa per detto Sig. Abbate venditore ut supra agente fattad’evizione, manutenzione e legittima difesa di detti Beni in ogni liteet ogni lite, ad ogni semplice intimazione, qual patto è di riffarli.


Il che dette Parti hanno fatto e fanno per il prezzo e stabilito mercato di scudi n.o settecento ventidue, quali per detti M.to R.di PP. col permesso degl’Ill.mi et Ecc.mi SS.ri Provv.ri S.a Monasterii checol presente unito sono ivi stati dati, pagati, ed attualmente numeratia detto Abbate Monsignori ivi presente che li riceve, e tira a sé in tanti beni, ed è per dinari d’oro ed argento giusto la parte viggoreggiantevedendo me Notaio e Testimoni antescritti rinincuando all’eccezione ed alla speranza, e ciò per saldo della presente vendita facendo perciò detto Sig. Abbate vendente alli predetti M.to R.di PP.  fine e general quietanza, liberazione amplissima, e patto perpetuo e dimostrazione sotto obbligazione.


Et illico esecutivamente al patto antescritto detti M.to R.di PP. agenti per detto loro Ven.do Collegio con ogni miglior modo e per ragione di livello affrancabile ut supra hanno dato, e concesso, e così danno a detto Ill.mo Sig. Abbate D. Gio.Batta qui presente ed accettanteper sé e nominatamente li sudetti infrascritti beni tali quali sono in detto Ven.do Collegio pervenuti in vigore dell’antescritta compra con tutte le clausole traslative, opportunee necessarie. Per lo che detto Sig. Abbate ha promesso e promette di quelli haver , conservar, e migliorar all’uso de beni livellarii e di pagara detti M.to R.di PP. per ragione di livello predetto Lire duecento due ogni anno a ragione del quattro per cento dal giorno d’oggi in poi sino all’affrancazione, e di sei in sei mesi la metà libero, immune ed esente d’ogni spesa, ed aggravia publico e privato impostoe da imposte da chi si sia, nonostante qualunque Legge in                            proprio, e ciò rimossa qualunque eccezione di ragionee di fatto, e con essecuzioneparata in forma e non ostante neppure qualsivoglia beneficio di Revisione tra gl’Eredi a cui espressamente rinuncia per patto.


Dal qual annuo livello non si possa da detti M.to R.di PP. pretenderne l’affrancazione se non passati anni sei con li prossimi frutti oggi cominciati,quali spirati sia poi quand’oggi in facoltà di caduna delle due Parti il pretenderlo, ed effettuarlo previo sempre l’avviso in iscritto di un bimestre, e tale affrancazione debba essere fatta al restituire a detto Ven.do Collegio in  effettivo dinaro altrettanto Capitale di scudi n.o settecento ventidue assieme con tutti quei livelli che fossero fin allora scossi e non pagati, assieme colle spese tutte, per patto.


Ed a maggior cauzione di detto Collegio quivi presente il Sig. Giacomo Oca q. Sig. ioseppe per far cosa grata a detto Ill.mo Sig. Abbate con ogni miglior modo si è costituito piezzo principaliter et in solidum obligandosi con detto Sig. Abbate D. Gio.Batta verso detto Ven.do Collegio per tutte le cose nel presente Instromento contenutesino all’effettiva affrancazione dalla qual piezzzeria detto Sig. Abbate ha promesso promette rilevarlo , o conservarlo indenneed illeso colli Beni sotto pena e promettendo, obligando, rendendo ed detti in solidum  obligati anche al beneficio di Statuti di Bresciae ad ogni altra Legge e certificati.

Quali beni livellarii sino  …


Una Pezza di terra ard.a, vid.a, sita sul Terren di Flero in contrada di Contignago, chiamata La Rovere di Piò sei in circa a cui confina a Mattina e sera Nob. S.ri Co. Co. Avogadri, a mezzo dì il Nob. Sig. Tolomeo Maggi, a monte Strada sal.

Li Nomi de quali rato R.di PP. M.to

Il R.mo Sig. Padre D. Gioseppe Antonio Baldini Prop.to

Il M.to R.do P. D. Ottavio Bonsignori Viceprop.to

Il M.to R.do P. D. Gio.Batta Valsecchi Proc.re


De quibus rogatus sum ego Bartholameus Franciscus Berninus.

Ego Bartholameus Franciscus Berninus q. alterius Bartholamei Civis et habitator Brixiae publicus Veneta Auctoritate Notarius praemissis ritibus praesens Instrumerntum et de eis rogatus scripsi. In fidem me authentice subscripsi et subsignavi cum  ….

1788.16 Febbraro

Compra del Nob. Sig.r Pietro Giacomo Guardi dalla Nob. Sig.a Veronica Bargnani per picc.e £ 64086.

( La sig.ra Bargnani che ha comperato da SS.ri Gio.Batta Zio e Gio.Batta Nipote Bonsignori le… Case e Beni siti nel Terren di Castelnuovo cede il tutto )

……. Capitale de picc.le Lire cinque milla e cinquanta quattro dovuto dall’eredità del q.m Sig.r Abbate Don Gio.Batta Monsignori alli RR. PP. Somaschi di questa Città in forza d’Istromento 2.8bre 1782, Atti Sig.r Bortolo Bernini Nod.o coi frutti posteriori a detto 11 9mbre p.op.o.


Capitale de picc.e lire due milla, e cento dovuto a medesimi RR. PP. da detto Credito del q.m Abbate Monsignori in forza d’Istromento 9 Marzo 1762, rogato da detto Sig.r Bernini coi frutti come sopra ….


1788.26 Aprile


Liberazione fatta dalli Nobb. SS.ri Soprintendenti alle Cause Pie per conto delVen.do Collegio de Chierici Regolari Somaschi di questa Città al Nob. Sig.r Co. Pietro Giacomo Suardi per li due Capitali 

uno di picc.e

£ 5054:--

e l’altro di picc.e
£ 2100:--

In Christi nomine. L’anno di sua natività mille settecento ottant’otto in giorno di sabbatoventisei del mese di Aprile, correndo l’indizione sesta, essendo nella Cancellaria dell’infrascritto S,to mOnte Nuovo di questa Città di Brescia sito in contrada della Piazza publica dettaVecchia.

Presenti il Sig. Antonio Zanni q. Sig. Giuseppe, e Pietro Muraglia q. Francesco ambi di questa Città, ed abitanti, Testimoni noti, idonei, ed asserenti con me Nodaro conoscere:

Essendo che dal Nob. Sig. Conte Pietro Giacomo Suardi accolatario della Nob. Sig.a Veronica Bargnani in virtùdell’istromento 1788.16 Febbraro rogato dal Sig. Pietro Paolo Scaglia Nodaro e detta  Nob. Sig.a Veronica Bargnani accolataria delli SS.ri Gio.Batta Zio e Gio.Batta Nipote Bonsignoriin virtù degl’Istromenti 7.7mre 1776 e 20 Gennaio 1777, atti del sudetto Sig.r ScagliaNodaro furono fatti due depositi sopra questo S.to monte Nuovo nel giorno d’oggiuno di piccole lire cinque mille cinquanta quattro, e l’altro di piccole lire duemille cento per dover queste servire ad estinzione, ed affrancazione di eguali summe di capitali, che sino dall’anno 1762.2.8bre il primo, ed il secondo dello stesso anno 9. marzo restoronoinstrumentati a livello affrancabile tutti due per gli atti del q. Sig. Bortolo BerniniNodaro a debito del sudetto R.do Sig. Gio.Batta Monsignori, ed a credito del Ven.do Collegio de Chierici Regolari di questa Città, e come chiaramente si rileva dall’autentiche copie di partita delli Depositi medesimi, che saranno qui a piedi registrati.

Che perciò li Nobb. SS.ri Co. Pietro Vincenzo Gigli, Pellegrino Sabelli, Achille Barbaera, e Gim. Tommasi attuali Soprintendenti alle C. P. riconosciuta l’identifica qualità, e quantità del denaro Depositato, e ritrovato suonare in tutto, e per tutto nelle qui sotto registrate partite cogl’istromenti, che vengono ad affrancarsi, hanno fatto, e fanno attesi li Depositi ut supra esguiti per conto del sudetto Ven.do Collegio de Chierici Somaschi di questa Città a favore del predetto Nob. Sig. Pietro Giacomo Suardi accolatario come sopra intorno li soprammentovati istromenti di livello 1762.2.8bre, e 9 Marzo detto anno l’affrancazione ed assoluzione, e final quietanza in ogni amplissima forma con promessa, che per causa di quelli dal detto Ven.do Collegio de Chierici Smaschi, né da chi si sia non le verrà in alcun tempo più preteso, ovver addimandato cosa alcuna ulteriore immaginabile in perpetuo, et sic promettente sub obligatione.
Il tenor delle quali sopraccitate copie di partita monte

Seguono

Adì 26 Aprile 1788


Dal Nob. Sig. Co. Pietro Giacomo Suardi accolatario per acquisto fatto dalla Nob. Sig.a Veronica Bargnani in virtù dell’Instromento 1788.16 Febbraro rogato dal Sig. Pietro Paolo Scaglia Nodaro, e della Nob. Sig.a Veronica Bargnaniaccolataria delli SS.ri GioBatta zio e Gio.Batta Nipote Monsignori in virtù degli Instromenti 7.7bre 1776, e 20 Gennaro 1777, atti del sudetto Sig. Scaglia vengono depositate sopra questo S.to Monte Nuovo piccole lire cinquemille cinquanta quattro, e queste per estinzione, ed affrancazione di egual summa di capitale dovuto dal sudetto Abbate Gio.Batta Monsignori al Ven.do Collegio de Chierici Regolari Somaschi di questa Città in virtù dell’Instromento 1762.2.8bre rogato dal q. Bortolo Bernini Nodaro, e tanto ha depositato detto Nob. Sig. Pietro Giacomo Suardiaccolatario ut supra a norma delle Sovrane deliberazioni, et ita.


Testi:
Achille Barbera 



Gim. Tommasi

Ex lib. Deposit. 8° : Mon. Exist.e in Cancellaria S.ti Montis Novi Brixiae, f.o 80.


Gm. L.S.


Caesar Co. De Usonis dicti Montis Novi Brixiae Cancellarius


Adì detto


Dal Nob. H.o Co. Pietro Giacomo Suardi accolatario per acquisto fatto dalla Nob. Sig.a Veronica Bargnani in virtù dell’Istromento 1788.16 Febbaro rogato dal Sig. Pietro Paolo Scaglia Nodaro, e detta Nob. Sig.a Veronica Bargnani accolataria delli SS.ri Gio.Batta Zio e Gio.Batta Nipote Monsignori in virtù dell’Instromenti 7.7mre 1776, e 20 Gennaro 1777, atti del sudetto Sig. Scaglia vengono depositate sopra questo S.to Monte Nuovo piccole lire duemille cento e queste per estinzione, ed affrancazione di egual summa di capitale dovuto dal Sig. AbbateD. Gio.Batta Monsignori al Ven.do Collegio de Chierici Regolari Somaschi di questa Città in virtù dell’Instromento 1762.9 Marzo rogato dal q. Sig. Bartolo Bernini Nodaro, e tanto ha depositato detto Nob. Sig. Pietro Giacomo Suardi accolatario ut supra a norma delle sovrane deliberazioni, et ita…

Test:
Achille Barbera



Gim. Tommasi

Ex lib. Deposit. 8° : Mon. Exist.e in Cancellaria S.ti Montis Novi Brixiae, f.o 81.

Gm. L.S.


Caesar Co. De Usonis dicti Montis Novi Brixiae Cancellarius


Rogatus per me Caesarem Comitem De Usonis Publicus Veneta Auctoritate Notarius Collegii Brixiae ad g.s.

Ego Caesar q. Nob. D. Comitis Joannis Pauli De Usonis Publicus Veneta Auctoritate Notarius  Collegii Brixiae de praemissis omnibus praesens fui, ac de eis rogatus, ideo in fidem me authentice subscripsi ac subsignavi cum ………
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Bre. 295
Lettera di P. Carlo Maranese circa il Ronco: 05.04.1790


Rev.mo Padre Provinciale Sig. Sig. Padrone Colmo


Con mia sorpresa sono stato assicurato da persona degna di fede ed amorevole, che questo Sig.r Francesco Gerardi publico Fiscale sopra le Manomorte desidera, crede, spera,, ed è quasi sicuro di conseguire la nostra Villeggiatura di S. Anna, detta il Laretto, e tutti quei pochi campi adiacenti li beni e casa dei Padri Carmelitani che sono confinanti con noi li ha già ottenuti col fare uno sborso ai Padri, e pagando una specie d’affittoannuo sia tanto che resterà pacifico perpetuo posessore e dopo alcuni anni, oppure quando sarà estinto quel Convento, essendo esso nel numero degli estinguendi. Non saprei sopra qual fondamento s’appoggi questa sua speranza, avendo noi la solenne autentica rinunzia, ossia donazione del Nob. Sig.r Pietro Lazzago, in data dei 25.9bre 1698; ed anteriore alla stessa una Ducale in data di 3 Luglio 1698, e questa e quella colla precisa condizione: che con questo, che abbiamo i fondi stessi a rimaner sempre alle gravezze col Laico: Perciò è pregata V. P. R.ma di prevenire quell’Ecc.mo Mag,to cui s’appartiene tal cosa, od altre persone, come le parerà più opportuno, aciocchè il detto Sig. Gerardi con inganni, luoghi, od artifizii non ottengail suo intento, con pregiudizio, e disonore della Religione. Credo superfluo il raccomandarmele, essendo sicuro della premura, che per la povera mia persona che piena di rispetto, e venerazione le baccia la mano e le si dichiara di V. P. R.ma


Umil.o Dev.mo Obl.mo Serv.e


D. Carlo Marenese C.R.S.

Brescia 5 Aprile 1790
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Bre. 296

Esposto per sussistenza del collegio: 17.05.1790


Serenissimo Principe


Con Memoriale presentato nell’Ecc.mo Collegio ha l’Int.e di questo Foro Girolamo Salzi per li nomi che dichiara di far l’acquistoin contanti, per quel prezzo, che fosse conveniente della Casa de’ Chierici Regolari Somaschi della Città di Brescia che serviva nei tempi scorsi ad uso di Collegio, e che s’attrova in ora abitata da un solo Individuo. Piacque a Vostra Serenità di rimetter a questo effetto un tale riccorso per le dovuteinformazioni. Il zelante mio impegno per eseguire meno imperfettamenteche era possibile l’ingionto comando ha creduto di rivolgersi al publico Rappresentante di Brescia ricercandolo dello stato presente della detta Casa, non che delle Rendite della Medesima. Si prestò egli benemeritamentee tramite a quest’officio sottoscritta dal Padre Proposito la nota delle Rendite che possiede non meno che il numero degli individui che compongono quella famiglia. Riconoscendosi dunque da questa che quatro sono li Sacerdoti, ed un Prete Secolarem ed otto Collegiali che esistonoin essa oltre li scolari, che ogni giorno concorrono, viene ad esser del tutto falso ciò che nel Memoriale viene asserito, cioè che un solo Individuo sia colà abitante. Essendo sommamente a cuore di Vostra serenità l’educazione de suoi sudditi per coltivar la quale volentieri incontra qualunque dispendio, io non saprei certamente come suggerireall’Ecc.mo Senato la soppressione dell’indicata Casa tanto più quanto che la stessa Città, che ha rilevato la presentazione d’un tal progetto ha fatto avanzare col mezzo del Publico Rappresentante a quest’officio le devote sue supplicazioni per la sussistenza della Medesima ponendo in vista che le famiglie doviziose procurerebbero sotto altro dominio l’Educcazioneai propri figli col distrarre in estero stato il denaro, che è il succovitale della Nazione; e le famiglie di ristrette fortune mancherebbero dei mezzi di ben allevare li proprii figli, scarso essendo le persone che al presente si sottomettono al peso delle scuole.


In tali circostanze il divoto mio sentimento sarebbe, e per animare la Religione benemerita de C. R. S. alla prosecuzione di educare la Gioventù, e per soddisfare le giuste petizioni di quella fedelissima Città, e perché finalmente l’Ecc.mo Senato sia coerente alle fissate sue Massime in proposito di Educazione di Gioventù, che V. S. avesse a licenziar la Supplica prodotta, come se presentata non fosse.


Esaurita dal Zelo mio l’ossequiata comissione, attenderò le Sovrane deliberazioni per conformarmi prontamente ad esse. Grazie.


Data dall’Aggionto Sopra Monasteri li 17 Maggio 1790.


Paolo Bembo Aggiunto
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Bre. 297
Elezione di P. Bettoni a Socio: 14.08.1790


Adì 14 Agosto 1790 Brescia


In virtù della licenza del Mag.to Ecc.mo Sopa Monasteri, ed Aggiunto, si è venuto in questo Collegio di S. Bartolommeo all’elezione del Socio pel futuro Capitolo Provinciale che si terrà alla Salute. Sono stati nominati il M. R. P. D. Camillo Bresciani, ed il P. D. Giand.o Bettoni. Fu ballottato il P. Bettoni, ed ebbe voti tre, ed il P. Bresciani uno.


D. Giand.o Bettoni Att.rio


D. Carlo Marenese Prep.to C.R.S.


Adì 29 Agosto 1790 Venezia


Attesto io sottoscritto, che il P. D. Gio.Domenico Bettoni Socio eletto per il Capitolo del Collegio di S. Bartolomeo di Brescia mi ha detto replicatamene, che non potendo in alcun modo recarsi a Venezia, si rimette in tutto e per tutto a quello, che farà il Capitolo. In fede.


D. Carlo Marenese C.R.S. Prop.to di S. Bartolomeo di Brescia

Addì 30 Agosto 1790

Gl’Ill.mi et Ecc.mi SS.ri Prov.ri ed Aggiunto Sopra Monasteri

Infrascritti

Hammo SS. EE. Dietro gli esami e confronti praticati dalli competenti ufficiali nostri approvata la elezione del Socio fatta dal Collegio di S. Bartolomeo di Brescia, caduta nel P. Don Gio Dom.co Bettoni per lacchè potrà l’eletto assumere le incombenze del conferito carico. Et sic.

Carlo Trevisam Propc.re

Paulo Bembo Aggiunto

Carl’Antonio Donà

( A stampa )

Stampa stabilita dal Magistrato Eccellentissimo ed Aggiunto ai Sopra monasteri

Con terminazione 19 Aprile 1776

Per l’approvazione dei Offizi.


Addì 30 Agpsto 1790

A temore della Terminazione del Magistrato Eccellentissimo, ed Aggiunto ai sopra Monasteri, del Giorno d’oggi approvativi, e l’Atto 

De dì 14 Agosto 1790 de’ Padri Somaschi di S. Bartolomeo di Brescia continente l’Elezione di alcuni Offizii, che in autentica forma fu dal Fedelissimo Segretario consegnata al Fedel Ragionato, resta rilasciata la presente al Padre Superiore del detto Monastero, onde sia a di lui notizia, che stante l’approvazione suddetta possono gl’infrascritti Eletti, passare alli loro rispettivi Offizii.


Cioè il P. D. Gio Dom.co Bettoni – Socio


( Segue firma non leggibile )
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Bre. 299
Promemoria circa la villa del Larretto: 1791


B. D.


Scrivo in altra carta aciochè l V. P. R.ma dovesse produrre la mia lettera , si possa occultare la presente, che potrebbe danneggiare.


Se il sig.r Gerardi spera dafar l’acquisto perché li Somaschi hanno avuto il Laretto dopo la Legge del 1605, la Ducale potrebbe bastare per salvare il Laretto. Inoltre l’esser fatto questo dono col debito di rimanere detti beni alle gravezze col Laico e l’aver prescritto ciò Anche la Ducale, che si è ritrovata copiata, dovrebbe aver qualche forza per impedire l’alienazione, e la perdita. Questa perdita poi od alienazione si doverebbefare per mezzo dell’Incanto Pubblico. Ma la fede qui inchiusa dice chiaramente, che detti beni sono statipermessi con Ducali di S. Serenità, in ordine a quali sin sotto li 20.7bre 1718, con Decreto degl’Ill.mi ed Ecc.mi Sig.ri Rettorifuron depennati dal Proclama d’Incanto 3 agosto 1715.


Se in allora furono depennati, non dovrebbero oraper niun conto esser di nuovo impennati, e molto meno poi incantati. Che lo stesso Sig.r Gerardi sia andatola possesso dei beni dei Padri Carmelitani vicino ai nostri, non vedo, che sia ragione giusta, che debbano perciò soggiacere alla stessa crisi anche i nostri. Poiché non credoche neppur quelli dei Carmini sieno stati incantati. Infattimi si dice, che pagherà l’acquisitore annualmente una specie d’affitto. Inoltre quella Religione è nel numero di quelle, che si devono estinguere. La nostra all’oppostonon solamente non sìestingue, ma mi pare, che sotto gli Auspizidi V. P. R.ma rinasca, ringiovanisca, si rimetta, e si rinforzi.


Infatti tutti, o qusi tutti li nostri Collegi hanno qualche nuovo Maestro Somasco, benché il mio ad’ora non abbia provato alcun effetto di tale rinascimento, e rinforzamento.Che se si dicesse, che ora li Collegiali sono pochi, e sono sono sempre stati in piccolo numero negli anni passati: si potrebbe rispondere, che quantunque sieno stati per molti anni pochi; non ostante alcuni ve ne sono sempre stati alla Villegiatura del Laretto.


Li Padri Carmelitani non villeggiavano in quello stabile acquisito dal Gerardi, anzi un solo Padre scandalosamente vi stava, sempre circondato da femminuccie, a dispettode’ suoi Superiori, che più volte lo avevano ripreso, castigato, ed anche accusato. Anzi l’autunno passato si parlava molto male dello stesso Padre. Io sono d’opinione, che gli stessi Padri Carmelitani non solamente non si saranno opposti all’invasione del Gerardi, ma l’averanno forseindotto, e pregato per sottrarsi dal disonore, che loro faceva un tale scandaloso Padre, e per avere quel dinaro, che dicesi che abbia dato per dividersi super capita. Il che non si può dire, che facciano li Somaschi.


Se bisognerà qualche attestato o raccomandazione della Città, vi sono in banca persone dalle quali potrei sperare d’ottenere qualche favore.

\Se codesto Eccellenza Francesco Curti potesse coadiuvare in qualche cosa, io ho il mezzo di ottenere la sua protezione. Mediante la Dama Curti, che è qui in Brescia, e che mi ha premesso di scrivergli, se bisognerà!


V. P. R.ma saprà, che costa dal libri del Collegio, che il Nobile Sig.r Gio.Pietro Luzzago ha comperatio dall’Ospital Maggiore lo stabile del Larettodetto S. Anna, e lo ha donato ai Somaschi. Saprà ancora, verbalmente lo comperò col dinaro degli stessi Somaschi, almeno in parte. Poiché il Padre Bornati Nipote del donatore somministrò la maggior parte dell’occorrente danaro, impiegando Capitali suoi, e danari offerti dagli altri Padri particolari.

Saprà ancora, che, pochi anni dopo, lo stesso Padre Bornati, con altri Padri somministrarono al Collegio tutta quella summa, che lo stesso Collegio dovette dare per arrivare al totale pagamento, cosicché il Padre Bornati con altri Padricol loro proprio danaro acquistarono lo stabile del Laretto, ed anche lo alestironodi mobili, senza che il Collegio vi abbia aggiunto neppur un soldo. Queste memorie però penso di tenerlesecrete. Poiché anni sono, quando dovetti presentare al fratellodello stesso Gerardi i documenti dei Capitali, e stabili del Collegio, si ritrovò dallo stesso una carta, per la quale si diceva, che il Laretto si doveva incantare. Mediante un regalo si ottenne, che tale carta fosse data alle fiamme, come mi assicurò, che era realmente stata incenerita il P. Toboga, dacui potrà rilevare siccome il contenuto della Carta; così il fatto ancora individuato, e forse altre cognizioni opportuneper questo affare.



Della Ducale, e della renonzia, ossia donazione ho fatta la sola copia. Se bisognasse o altra copia fatta da puibbblico Nodaro, ed autenticata, oppure lo stesso originale, mi avvisi, che manderò tutto l’occorrente.
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Bre. 300
Capitano per la sussistenza del Collegio: 24.04.1791

Lettera dell’Ecc.mo Sig.r Odoardo Collalto Capitanio e Vice Podestà di Brescia all’Ecc.mo Sig.r Paolo Bembo Aggiunto Sopra Monasteri.

Mossi questi Magnifici Deputati dal senso prodotto nella Città da una voce sparsasi della progettata soppressione di questo Collegio de’ PP. Somaschi si sono prodotti alla carica di coll’annesso Memoriale, nel quale facendo conoscere i dannosi effetti, che ne verrebbero, ricorrono fiducialmente all’Autorità, e provvida cura di V. E. per la sussistenza del Collegio medesimo. Trattandosi di bene nazionale, e di conseguenza gravissima io mi pregio di rassegnare le loro istanze, e il detto Memoriale ai maturi riflessi dell’E. V. nell’atto di baciarle devotamente le mani.


24 Aprile 1791
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Bre. 301

Memoriale per le scuole: 24.04.1791

Venezia, Archivio Stato, Busta 85, E. sca. 2, Scritture di S. Bartolomeo di Brescia


Memoriale della magnifica città di Brescia all’Eccellentissimo Signor Odoardo Collalto capitano e vice podestà di Brescia.  

L’antico nobile Collegio di San Bartolomeo e dei Padri Somaschi unico dei Regolari di questa Città, è stato sempre sperimentato ottimo asillo per allevare la gioventù agli studi, e nella pietà, perché è stato sempre dai detti Padri saggiamente retto. Rileva la Città medesima che sia nell’Eccellentissimo Collegio presentato progetto tendente alla sua soppressione; il che succedendo costringerebbe le famiglie doviziose a procurare la educazione della propria figliolanza  nell’estero Stato con lo spoglio di quel denaro che è il succo vitale della Nazione; e nella nota scarsezza dei luoghi e di persone, che si vogliano in presente sottomettere al peso delle scuole, alle altre famiglie mancherebbe il mezzo necessario al gravissimo e importantissimo oggetto. Questi interessanti rilievi per ciò obbligano essa Città fedelissima ed ossequiosa di ricorrere all’imcomparabile clemenza e somma sapienza dell’Eccellenza Vostra affinché si degni umiliare all’Eccellentissimo Aggiunto sopra Monasteri e le divote supplicazioni dei cittadini per la sussistenza di detto Collegio; le quali altro non hanno in mira che il vero bene del Principato, e la felicità dello Stato; oggetti, che sempre vanno del pari alla ottima educazione della gioventù, e nazionale ricchezza. Grazie. Ecc.  

24.4.1791 

N.B.

L’Aggiunto Sopra Monasteri era Paolo Bembo, il quale diede voto favorevole alla conservazione dei Somaschi in Brescia, ( 17. III.1790 ).

I Somaschi si recarono a Brescia per aver cura dei poveri orfanelli collocativi nel 1528 dal Beato Girolamo Miani loro Fondatore, e li sudetti Padri vi rimasero circa 93 anni, abitando all’Ospedale della Misericordia. Ora questi Padri desiderano esercitarsi nelle varie loro opere di carità e specialmente nella cura degli orfani, con un Memoriale domandano licenza a Sua Serenità di poter trasferirsi nel loco di San Bartolomeo già dei Religiosi Humiliati, ed ora abbazia del Cardinale Borghese per fondarvi  un Collegio di educazione  

( Pratica del 1622 ).
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Bre. 301
Decreto dell’Aggiunto sopra la supplica dei Somaschi: 21.07.1791


1791. 21 Luglio in Pregadi


Per le diligenti ora intese informazioni dell’Aggiunto sopra Monasterisopra relativi riscontri del N. U. Rappresentante di Brescia, ed vista supplica di quella fedelissima Città resultando non avere le asserzioni fatte nel Memoriale alla Sig.ria Nostra prodotto per l’acquisto della Casa de’ Chierici R. S. di quella Città, la quale serve a ricevere da quattro Sacerdoti, un Prete secolare, otto Collegiali, e de’ scolari, che giornalmente concorrono ad apprendere le necessarie cognizionia merito de’ Religiosi predetti, e con molto profitto di quella gioventù, che diversamente o sarebbe obligata a procurarsi nell’estero l’educazione, o ne resterebbe affatto mancante, trova opportuno il Senato di licenziare la supplica stessa come se presentata non fosse.


Stefano Andrea Guerra Nuovo Rappresentante
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Bre. 301 B
Decreto del Principe per la sussistenza del Collegio: 21.07.1791

Brescia, Biblioteca Queriniana, Archivio Regolari., FF. G. IX 1550, pag. 201.

Ser. Principe,

La casa dei Chierici Regolari somaschi nella città di Brescia, cheserviva nei tempi addietro ad uso di Collegio, s’attrova in ora abitata da un sol individuo di quel religioso ceto. Possede pure un luogo di campagna con 20 campicirca di terra, e gode alcuni livelli investiti in varie dite. Se piacesse alla S. V. di rilevarne lo stato, e di passare alla vendita della casa stessa ed effetti tutti annessi, mi offro io GirolamoSalzi Int. Di questo foro, servo osseq.mo di V. S. per il nome che dichiarerò di farne l’acquisto in contante unitamente alli pesi che vi fossero annessi, per quel prezzo che fosse conveniente e adattato all’interesse e ai riguardi della pubblica causa.


Grazie.

3 Febbraro 1790 in Collegio

Che sia rimessa ai Savi

3 Febbraro 1790

Alessandro Marcello in settimana.

D’ordine dell’Ecc.ma Consulta. Sopra suplica dell’Int. Girolamo Salsi, che per li nomi che dichiarerà esibisce di far l’acquisto della casa ed effetti tutti annessi era abitata dai Ch. Reg. Somaschi della Città di Brescia, l’Aggiunto Sopra Monasteri informi:

Ill.mi et Ecc.mi SS. PP. Col.mi,

Importando a questo ufficio la conoscenza delli beni, rendite ed aggravi che sono annessi a cotesta casa dei Ch. Reg. Somaschi, che nei tempi addietro servì ad uso di Collegio e di sapere da quanti individui venghi ella attualmente abitata, distinguendo li sacerdoti e chierici dai laici, e pur di segregare quelli della famiglia dagli altri, che per caso fossero di passaggio, ed aspettanti ad altre case, e se vi siano convittori, e quanti essi siano; si rivolge perciò l’Aggionto all’Ecc.V. all’oggetto si dia il merito di fare a sé venire lìattuale P. Prep. Della casa med. E gli ingiungerà di dover in foglio separato descrivere le prefate richieste avvertendolo ad un tempo, che li fogli dovranno essere da esso lui di propria mano firmati e muniti col sigillo della casa da esso lui di propria mano firmati e muniti col sigillo della casa per esser nel termine di giorni otto prodotti in cotesta sua cancelleria et indi sollecitamente trasmessi dalla natural sua diligenza a questa parte, e fratanto le si raccomanda.


Paolo Bembo Inq.

( Segue )
Mossi questi Mag. Deputati ….


L’antico Nob. Collegio di San Bartolomeo


21.VII.1791


Per le diligenti ora intese informazioni dell’Aggionto sopra Monasteri sopra relativi riscontri del NH Rappresentante di Brescia ed unita suplica di quella fedelissima Città risultando non vere le asserzioni fatte nel Memoriale alla S. V. prodotte per l’acquisto della casa dei Ch. Reg. Somaschi di quella Città, la quale serve a ricovero di quattro sacerdoti, un prete secolare,otto collegiali, e dei secolari che giornalmente concorrono ad apprendere le necessarie cognizioni a merito dei Religiosi predetti e con molto profitto di quella gioventù che diversamenteo sarebbe obbligata a procurarsi nell’esterno l’educazione, o ne resterebbe affatto mancante, trova opportuno il Senato di licenziare la suplica stessa, come se presentata non fosse.


Stefano Andrea Guerra
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Bre. 302 B

Memoriale per conservazione del Collegio: 1791

Venezia, Archivio Stato, Busta 85, E. sca. 2, Scritture di S. Bartolomeo di Brescia


Memoriale della magnifica città di Brescia all’Eccellentissimo Signor Odoardo Collalto capitano e vice podestà di Brescia.  

L’antico nobile Collegio di San Bartolomeo e dei Padri Somaschi unico dei Regolari di questa Città, è stato sempre sperimentato ottimo asillo per allevare la gioventù agli studi, e nella pietà, perché è stato sempre dai detti Padri saggiamente retto. Rileva la Città medesima che sia nell’Eccellentissimo Collegio presentato progetto tendente alla sua soppressione; il che succedendo costringerebbe le famiglie doviziose a procurare la educazione della propria figliolanza  nell’estero Stato con lo spoglio di quel denaro che è il succo vitale della Nazione; e nella nota scarsezza dei luoghi e di persone, che si vogliano in presente sottomettere al peso delle scuole, alle altre famiglie mancherebbe il mezzo necessario al gravissimo e importantissimo oggetto. Questi interessanti rilievi per ciò obbligano essa Città fedelissima ed ossequiosa di ricorrere all’imcomparabile clemenza e somma sapienza dell’Eccellenza Vostra affinché si degni umiliare all’Eccellentissimo Aggiunto sopra Monasteri e le divote supplicazioni dei cittadini per la sussistenza di detto Collegio; le quali altro non hanno in mira che il vero bene del Principato, e la felicità dello Stato; oggetti, che sempre vanno del pari alla ottima educazione della gioventù, e nazionale ricchezza. Grazie. Ecc.  

24.4.1791 

N.B.

L’Aggiunto Sopra Monasteri era Paolo Bembo, il quale diede voto favorevole alla conservazione dei Somaschi in Brescia, ( 17. III.1790 ).

I Somaschi si recarono a Brescia per aver cura dei poveri orfanelli collocativi nel 1528 dal Beato Girolamo Miani loro Fondatore, e li sudetti Padri vi rimasero circa 93 anni, abitando all’Ospedale della Misericordia. Ora questi Padri desiderano esercitarsi nelle varie loro opere di carità e specialmente nella cura degli orfani, con un Memoriale domandano licenza a Sua Serenità di poter trasferirsi nel loco di San Bartolomeo già dei Religiosi Humiliati, ed ora abbazia del Cardinale Borghese per fondarvi  un Collegio di educazione  

( Pratica del 1622 ).
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Bre. 303
P. Pier Luigi Pasini eletto a Socio: 13.08.1793


Adì 13 Agosto 1793 Brescia


Colle solite formalità fu congregato in quest’oggi il Capitolo Collegiale per l’elezione del Socio, che dovrà intervenire al Prossimo Capitolo Provinciale, che si farà in S.a M.a della Salute in Venezia. Furono proposti il Padre D. Pier Luigi Passini, e il Padre D. Camillo Bresciani: fatti li soliti sperimenti, restò eletto con pluralità de’ voti il Padre Pier Luigi Passini.


Dal Collegio di S. Bartolomeo


D. Carlo Marenese C.R.S. Prep.to
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Bre. 304
Elenco di Somaschi bresciani


Padri Somaschi Bresciani


AVVERTENZA: Questa lista comprende i Professi dal 1569, data della erezione canonica della Congregazione in Ordine Religioso; non sono quindi compresi i Primi Compagni del Santo Fondatore, i quali o sono morti prima di questa data, o hanno professato nell’Ordine Teatino, oppure non vollero professare.

1.   P. Avogadri 
d. Giovanni Battista
profes.
1584

2.   “ Arpicordi 
d. Lorenzo

“
1598

3.   “ Arpicordi
d. Camillo

“
1598

4.   “ Antonelli
d. Agostino

“
1617

5.   “ Averoldo 
d. Giovanni Battista
“
1662

6.   “ Arrighi

d. Camillo

“
1669 di Desenzano


7.   “ Avanzi 

d. Fermo

“ 
1720 di Salò

8.   “ Arrighi

d. Michele

“
1721 di Salò

9.   “ Baruzio

d. Giampaolo

“
1589 di Salò

10. “ Buccellino (e Buccelleni ) d. Cipriano  “
1600

11. “ Bonfadino
d. Defendente

“ 
1606 di Salò

12. “ Sonetti

d. Giovanni

“
1611 di Pontevico

13. “ Boffa

d. Giovanni

“
1637

14. “ Bornati

d. Girolamo

“
1648

15. “ Bornati 

d. Ermenegildo
“
1671 di anni 19

16. “ Bettoni

d. Giovanni Battista
“ 
1671 di anni 18

17. “ Borsano ( o Borsato ) d. Giuseppe
“
1672

18. “ Bargnani

d. Francesco

“ 
1680

19. “ Baldini 

d. Giovanni Francesco
1695 fu Prep.to Gen.

20. “ Monsignori
d. Ottavio

“ 
1711

21. “ Berretta 

d. Lodovico

“
1590

22. “ Berretta

d. Ercolano

“
1594

23. “ Bettoni

d. Giovanni Domenico
1739 di Salò

24. “ Bettoni

d. Giuseppe, fr. di Domenico
1743 di Salò

25. “ Bresciani 
d. Giulio

“
1743 di Salò

26. “ Baldini 

d. Giuseppe Antonio
“
1744

27. “ Bresciani
d. Camillo

“ 
1766 di Salò

28. “ Castellani
d. Bernardino

“
1569 di Esine

29. “ Crema

d. Giovanni Antonio
“
1578

      ( forse è lo stesso che Ferrari d. Giannantonio )

30. “ Chizzola

d. Pietro

“ 
1637

31. “ Cagliari 

d. Giovanni Battista
“
1663

32. “ Cutaneo

d. Giovanni Battista
“
1676 di Salò

33. “ Chizzola

d. Lodovico

“ 
1677

34. “ Carini

d. Giovanni Battista
“
1704

35. “ Campana 
d. Francesco

“ 
1727

36. “ Calidari

d. Giuseppe

“
1735

37. “ Dolce 

d. Eliseo

“
1654 m. 1693

38. “ Delai

d. Carlo

“
1682 di Salò

39. “ Delai 

d. Giulio

“
1684

40. “ Frisati

d. Michele

“ 1585

41. “ Fini

d. Giovanni Battista
“
1585 ( e Fino )

42. “ Ferrari

d. Giovanni Antonio
“ 
1578 detto il ‘Crema’

43. “ Fiboni ( Tiboni ) d. Paolo

“
1590 di Salò

44. “ Floriano 

d. Pietro

“
1602

45. “ Ferro 

d. Marco Antonio
“
1612

46. “ Ferrandi 

d. Marco Antonio
“
1617

47. “ Faita

d. Paolo

“
1667

48. “ Federici 

d. Lanfranco

“
1677

49. “ Branzini 

d. Antonio Maria
“
1679

50. “ Fava 

d. Carlo

“
1822 da Cargnano BS

51. “ Gavardo

d. Francesco

“
1575

52. “ Giroli ( de Giroldis ) d. Giroldo
“
1581

54. “ Gardone ( e Cardone )
d. Gio.Pietro
“
1593

55. “ Gandino

d. Giovanni

“
1600

56. “ Gasparoni
d. Gaspare

“
1601

57. “ Girelli 

d. Vincenzo

“ 
1603

58. “ Gornio

d. Francesco

“
1623

59. “ Giovanelli
d. Antonio Maria
“
1661 di Salò

60. “ Gerloni

d. Lorenzo

“
1679 di Salò m. 1685

61. “ Guerra

d. Francesco Maria
“
1679

62. “ Lodetti 

d. Giovanni Andrea
“
1594

63. “ Leale

d. Andrea

“
1601

64. “ Lanfranchi 
d. Bartolomeo

“
1681

65. “ Vanenti

d. Agostino

“ 
1570

66. “ Meschini
d. Giovanni Battista
“ 
1577

67. “ Maffei 

d. Giovanni Andrea
“
1586

68. “ Maffezzoli
d. Giovanni Paolo
“
1589

69. “ Maestri ( de Magistris ) d. Giacomo
“ 
1594

70. “ Maffioli

d. Tommaso

“
1597 di Salò

71. “ Manerba

d. Francesco

“
1597

72. “ Maestri

d. Francesco

“
1597

73. “ Maggi ( Magius ) d. Luigi

“
1600

74. “ Moscardi
d. Lorenzi

“ 
1629 espulso 1646

75. “ Mazzi 

d. Marco Antonio
“
1633

76. “ Mazzucchelli
d. Carlo

“
1659

77. “ Mondella
d. Ottavio Nicolò
“
1669

78. “ Mazzoleni
d. Luigi

“
1672 di Salò

79. “ Martinengo Cesaresco d. Francesco
“
1705

80. “ Magnanimi
d. Francesco Gabriele
“ 
1723 prof. nulla 

81. “ Martinengo Cesaresco d. Giov. Camillo
1746

82. “ Marini 

d. Pietro Ubaldo
“
? m. 1783 a 66 anni

83. “ Notari ( e Nodali ) d. Gio. Pietro
“
1578

84. “ Noce ( e Dalla Noce ) d. Ottavio
“ 
1607

85. “ Olmo ( e Dell’Olmo ) d. Girolamo
“ 
1670

86. “ Piacentini ( o Vaini ? ) d. Rinaldo
“
1569 di Salò

87. “ Pocopani
d. Francesco

“
1590

88. “ Parris 

d. Alessandro

“ 
1591

89. “ Pasino

d. Cesare

“
1596 di Salò

90. “ Pasino

d. Giovanni

“ 
1599 di Salò, Desenz.

91. “ Pullusella
d. Pietro

“
1606

92. “ Prato

d. Giacomo

“
1611

93. “ Patusio

d. Bernardinoi

“
1633

94. “ Gagliardi
d. Francesco

“
1639

95. “ Pocopani 
d. Claudio

“
1670

96. “ Pedali 

d. Agostino

“
1681

97. “ Pedali 

d. Francesco

“
1682

98. “ Riccio

d. Giuseppe

“ 
1608 di Ursinovo

99. “ Rebusca

d. Francesco

“
1626

100. “ Ricci

d. Giovanni Paolo
“
1663

101. “ Buffoni

d. Francesco

“
1731

102. “ Scotto ( e Scotti ) d. Giovanni

“
1569 Venerabile

103. “ Stella 

d. Pietro

“  
1574

104. “ Sarti

d. Giovanni Pietro
“
1584

105. “ Speranza
d. Ippolito Maria
“
1596

106. “ Sampellegrino
d. Lorenzo

“ 
1599

107. “ Socio 

d. Agostino ( Franzino )
1608 Prep.to Generale

108. “ Schivino
d. Nicolò

“
1633

109. “ Scaradelli
d. Stefano Maria
“
1671 di Valcamonica

110. “ Tonesio
d. Giovanni Antonio
“
1592

111. “ Tonesio
d. Domenico

“
1593 di Calcinate BS

112. “ Tullio 

d. Giovanni Battista
“
1605 di Salò

113. “ Ruolini

d. Giacomo

“
1643

114. “ Tomacelli
d. Lorenzo

“
1686 di Salò

115. “ Treacchi
d. Giovanni

“
1903 di Eribanno

116. “ Ugoni

d. Claudio

“
1666

117. “ Ugoni

d. Claudio

“
1754 

118. “ Vallabio
d. Fortunato

“
1600

119. “ Vitali 

d. Francesco

“ 
1605

120. “ Vallabio 
d. Fortunato

“
1608 (?)

121. “ Zendrini 
d. Giovanni Battista
“
1835 di Breno

122. “ Zadei

d. Silvani Sisto
“
1850 di Padenghe BS
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Bre. 305
Catalogo Archivio Stato Brescia


Archivio Stato Brescia:

· Prefettura Dipartimentale del Mella: 72) Beneficenza: Luoghi Pii di Brescia e del territorio, mazzi 43 ( 26-28 ) ordinati alfabeticamente

· Intendenza di finanza di Brescia: Corporazioni religiose, ecc, 391: S. Bartolomeo
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Bre. 306
Estratto da Fé d’Ostiani

Da Storia, tradizione, arte nelle vie di Brescia 

di M. Luigi Francesco Fé D’Ostiani.

Pagina 188


Si rifecero cinque altari, sul primo dei quali vedeasi il Transito di S. Giuseppe di Francesco Paglia, che dipinse anche la tela del 2° altare, rappresentante S. Gaetano Thiene.


Sull’altar maggiore era stata posta una tela su cui Francesco Savanni aveva dipinto il Martirio di S. Bartolomeo. Francesco Paglia dipinse sulla tela del 4° altare Brescia in atto supplichevole dinanzi alla Vergine e sul 5° altare vedeasi S. Girolamo Miani inginocchiato raccomandante alla Vergine i suoi orfani fanciulli, lavoro di Francesco Zuccarelli.


Su di una porta che conduceva al Collegio Giuseppe Tortelli dipinse su tela S. Girolamo Miani liberato dal carcere e sotto l’orchestra stavano altri due quadri, cioè la Presentazione  al Tempio di M. V. di Antonio Cappello e la Vergine attorniata dagli Angeli di Francesco Paglia. Questa artistica descrizione dataci dal Chizzola finisce con l’indicazione di un quadro del Moretto, che stava sopra l’organo, rappresentante Cristo dinanzi a Pilato che si lava le mani. Ignoro dove siano andati tutti questi lavori d’arte.


Pagine 454 – 455


… Si eresse l’attuale chiesa con tre altari, sul primo dei quali vedesi sotto cristallo l’immagine di Maria detta del Pianto di sconosciuto autore; sull’altar maggiore un S. Girolamo Miani genuflesso dinanzi alla SS. Trinità in atto di raccomandarle alcuni giovanetti che gli stanno attorno, lavoro di Giambattista Cignaroli.


Unito a questo altare la Nascita di Cristo di Pietro Rosa, che aveva dipinta anche la vecchia tela sull’altar maggiore, rappresentante Abramo dinanzi agli apparsigli tre Angeli.


Al terzo altare la Sepoltura di Cristo di Antonio Gandini. 


L’abitazione degli orfani fu nel 1851 riformata con poco fortunato disegno dall’ingegner Clerici.
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Bre. 307
Regesto documenti Archivio Stato Brescia


Brescia, Archivio Stato: San Bartolomeo

1. Testamentum Jo B. De Polis, 10.7.1630,  in favore dei Padri della Misericordia di Brescia.  

2. Testamentum Comitissae Domitillae: 8.6.1650.  

3. Instrumento di Ettore Gervasoni: 29.4.1665.  

4. Censo di Ludovico Federicci con i Padri Somaschi: 14.2.1668, ( san Bartolomeo in contrada San Barnaba ).  

5. Convenzione tra i Padri Somaschi e i Pii Luoghi della Pietà, della Casa di Dio e Luigi Aricci: 7.2.1668.  

6. Obbligo assunto da Nicola Bargnano verso i Padri Somaschi: 30.4.1674.  

7. Procura in Marco Antonio Rota ad lites: 29.4.1692.  

8. Instrumento del censo di Domenico  Franzino con  il Padre Antonio Maria somasco: 28.6.1708.  

9. Compra di Antonio Bailetti dai Signori Milanetti di alcuni beni: 21.11.1710.  

10. Compra fatta dai Somaschi dal nobile Giulio Durante: 25.2.17 11. 

11. Livello alla veneziana dei i Padri Somaschi con Luigi Martinengo di Ca’ di Villa: 14.10.1766.  

12. Livello all'uso veneto dei sopra intendenti alle Cause Pie per conto dei Padri Somaschi e a debito di Pietro Bonalda: 30.4.1784.  

13. Istrumento di affrancazione di Giovanni Passamainer: 7.5.1765.  

14. Censo dei fratelli Tomasi in Padre Ermenegildo Bornatti: 31.1.1713.  

15. Compra di censo dei Padri Somaschi dal Padre Gian Francesco Baldini di scudi 250 e una lib. delle monache di Santa Marta: 28.7.1714.  

16. Compra di Giovanni Angelo Moresco dai nobili Girole di una casa:16.9.1715.  

17. Censo costituito per la città di Travagliato venduto ai Somaschi: 21.6.1718.  

18. Censo obbligato di Paolo Borrnato al Collegio: 24.4.81719.  

19. Compra di padre Ermenegildo Bornati fatta da Ludovico Luzzago di un capitale: 29.3.1721; contrada del Sguazzo,  parrocchia di San Afra.  

20. Compra di padre Ermenegildo da Agostino Montino di un capitale: 24.3.1723.  

21. Compra dei Padri Somaschi da Leonardo Cattaneo di un capitale: 10.1.1724.  

22. Compra di censo dei Padri Somaschi dai fratelli Zappi di un capitale: 7.1.1724.  

23. Censo costituito dai fratelli Gandelli e venduto ai Padri Somaschi: 27.1.1725.  

24. Compra dei Padri Somaschi da Baldassarre Barca di un capitale.  

25. Compra di censo di padre Ermenegildo Bornati preposito da Camillo Bruccellini di un capitale: 28.2.1729.  

26. Compra dei Padri Somaschi da Ludovico Montino di un capitale:  6.4.1729.  

27. Instrumento di affitto di una bottega: 11.5.1729.  

28. Instrumento di censo con i Cavalli: 16.12.1729.  

29. Costituzione di censo con Antonio Giovanne: 6.2. Ho 1732.  

30. Costituzione di censo con Ludovico Luzzago: 22.2.1732.  

31. Compra dei Padri Somaschi da Pietro Tribioli di un capitale: 5.7.1732.   

32. Censo con Antonio Bonigardi: 24.8.1733.  

33. Livello alla veneziana e costituito da Paolo Portalupi: 11.11.1732.  

34. Livello costituito da Giovanni Paolo Bonalda: 24.1.1734.  

35. Livello costituito da Francesco Pedroni: 11.6.1734.  

36. Livello con Giovanni Battista Barcella: 1.3.1724.  

37. Vendita fatta da Padre Antonio Gabrielli, servita, come esecutore di Antonio Bianchini: 31.88.1724.  

38. Livello costituito da Isabella Chierecchini Bornati: 6.8.1735.  

39. Livello del conte Lamberto Giusti: 8.6.1736.  

40. Livello con Carlo Cavoleri: 23.9.1737.  

41. Livello con i fratelli Rivianelli: 4.8.1739.  

42. Vendita di casa e bottega fatta dal Conte Girolamo Avogadro ai Padri Somaschi:18.3.1744.  

43. Livello costituito da Alessandro Zambelli: 1.8.1746.  

44. Livello costituito da Alessandro Zambelli: 1.8.1746. 

45. Livello passivo costituito da Carlo Appiano: 21.1.1747.  

46. Livello con Giacinto Fenaroli: 15.9.1758.  

47. Livello con Angelo Maestri: 13.4.1761.  

48. Instrumento del Collegio: Registro 1693.  

Archivio Stato Brescia.: Intendenza di Finanza.  

17.9.1807. Il Collegio dei Padri Somaschi venne soppresso dal Governo provvisorio bresciano il 25.6.1797 e conseguentemente vennero anche avocate allo Stato le sue sostanze. Il locale di esso Collegio ora è occupato dal Ministero della Guerra per travagli delle armi. 
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Bre. 308
Acquisto Laretto per Martinengo Colleoni: 04.10.1797

 MODULA

Per la Notifica da farsi dai Possessori de’ Beni, ed altri Effetti enunciata nell’Avviso 27 Giugno 1799, pubblicato per ordine della Commission Delegata di Milano, e ristampato in Brescia il giorno primo Luglio 1799 per ordine della Nobile Congregazione Delegata di Brescia.

Nome, e Patria degli Acquirenti:

Nob. Sig.r Conte Gio.Estore Martinengo Colleoni di Brescia.

Denominazione dei Datori:

Comitato di Custodia de’ pubblici effetti e Commissione di Geonomia di Brescia.

Provincia in cui sono situati i Fondi:

In chiusure di Brescia fuori Porta S. Giovanni al Laretto.

Data degl’Istromenti, e Documenti col nome del Notaro:

Istromento, e Liberazione in atti Sig.r Giuseppe Lazzaroni Nod.o in Brescia che qui resta unito con comparsa in atti 30.7bre 1797 del S.r Dalla Via, abbocatore all’Incanto per conto e per nome del Conte scritto Nob. Acquirente.

Quantità del Perticato se con Case, e ragioni d’Acque:

Piò 22.742 di terra c.a Montivi, e boschivi con case colonica, e domenicale, erano di ragione del soppresso Collegio di S. Bartolomeode’ soppressi Padri Sommaschi di Brescia.

Stima dei Fondi acquistati:

Non seguita, perché acquistati all’Incanto Pubblico.

Pesi annui inerenti ai Fondi acquistati:

Pubblici Aggravi, che d’anno in anno vengono imposti dal Governo.

Titolo dell’Acquisto:

Al Pubblico Incanto.

Prezzo convenuto od altro corrispettivo:

£ 33000:.- Bresciane.

Prezzo pagato

1. In Danaro:

£ 32670:.- essendo state rilasciate £ 330:.- in isconto sopra pagamento fatto anticipatamente al Convenuto.

2. In Carta:

/////////

Rimanenza da pagarsi:

////////


Il Conte Estore Martinengo Colleoni

Copia d’Istromento del Caretto. Estratto dall’Originale.


Adì 30.7bre 1797


Comparso negli Atti di me Nodaro infrascritto ed alla presenza degli infrascritti Testimoni il Cittadino Antonio Della Viaq.m Donato, e dichiara che l’acquisto delli Beni di St’Anna siti al Caretto erano del sopresso Collegiode’ Somaschi fatto sul Pubblico Incanto dal Comitatode’ Pubblici Effetti di 28 7mbre decorso lo ha fatto per conto,ed ordine del Cittadino Gio. Estore Martinengo Colleoni, come pure ha pagate il dì di ieri in Cassa del Tesoro Nazionale le piccole Lire trentadue mille seicento settanta pien importare di detto acquistocon denari di esso Cittadino Martinengo Colleoni, e non co’ proprii, e perciò cede, e rinunzia allo stesso Cittadino comprante l’acquisto antedetto all’effetto che il pubblico Istromento da farsi a cauzione dell’acquirente Legale abbia ad essere stipulato in testa del precitato Cittadino Martinengo Colleoni Acquisitore, e pagante, e non dello stesso CittadinoDella Via semplice Commesso, et sic avendo ceduta al Cittadino sudetto Martinengo Colleoni la ricevuta del pagamento fatto.


Antonio Della Via q.m Donato

Presenti li Cittadini Gio.Batta Rizzardi figlio del Cittadino Pietro , e Federico Cagiada q.m Gio.Francesco ambi di questa Città, Testimoni noti, idonei, rogati, ed asserenti con me Nodaro conoscere.

Rogato per me Gio.Giuseppe Lazzaroni di Tomaso Nodaro Municipale autorizzato dalla Municipalità Provvisionale in nome del Sovrano Popolo Bresciano.


Adì 17 Luglio 1799 Brescia

La presente Copia concorda coll’Originale firmata come sopra dal sudetto Nodaro Lazzaroni. In fede.


Pier Paolo Scaglia Nod.o di Regia Imperiale Autorità

Copia


1797.4.8bre

In Christi nomine. 

L’anno della sua Natività mille settecento novantasette correndo l’indizione Decima quinta in giorno di Mercoledì quattro del mese di Ottobre , essendo nella Camera del Comitato di Custodia di Pubblici Effetti e Comissione Economica sita nel Palazzo Nazionale di questa Città: Presenti li Cittadini Federico Cagiada q.m Gio.Francesco e Lorenzo Toccagni figlio del Cittadino Gio.Domenico, Testimoni noti, idonei, pregati, ed asserenti con me Nodaro conoscere etc.

Autorizzato il Comitato di Custodia deì pubblici Effetti e Comissione Economica dal Governo Provvisorio in nome del Sovrano Popolo Bresciano col Decreto Trenta Agosto ultimo decorso a far vendita delli Beni ed Effetti erano di ragione del sopresso Collegio de’ Somaschi, ed ora passati nella Nazione, ed essendo perciò stati posti al Pubblico Incanto li Beni sottodescritti , e quelli deliberati al Cittadino Antonio Della Via q.m Donato di questa Città maggior offerente come nel Libro Incanti di detto Comitato a foglio 2 m che li acquistò per conto ed ordine del Cittadino Gio.estore Martinengo Colleoni, come appar da Comparsa del dì Trenta Settembre or caduto per esso Della Via annotata in atto di me Nodaro infrascritto, e che resta al presente unita, etc.

Quindi è che qui presente li Cittadini Giovanni Martinoni Presidente, Cesare Bargnani, Giuseppe Filippini, ed Ilario Borgondio tutti Membri del Comitato sudetto, et Agenti in nome del medesimo hanno con ogni miglio modo etc. dato, e venduto, e così danno, e vendono liberamente allodialmente, ed in perpetuo al sudetto Cittadino Gio.Estore Martinengo Colleoni qui presente ed agente per sé ed accettanteli Beni sottodescritti con tutte le loro ragioni competenti attive, e passive, come il solito, e colle clausoletraslative di dominio, e possesso dal giorno undici 9bre prossimo venturo in poi, ed in perpetuo, e conpromessa dal sudetto Comitato fatta di manutenzione e legittima difesa de Beni stessi e loro ragioniin ampla e valida forma a senso di Savio, obbligando perciò a cauzione del predetto Acquisitore li Beni tutti della Nazione presenti e futuri.

Il prezo convenuto per detta vendita come è stato offerto all’Incanto dal predetto Acquisitore è di Lre trentatre milla Monet< corrente Bresciana, ed a norma dei Capitoli d’Incanto.

A conto delle quali Lire trentatre Milla moneta sudetta ha date, pagate, e numerate in Cassa della Nazionerelativamente all’ordine di detto Comitato in effettivi danari Lire Trentadue Milla seicento settanta come da ricevuta 29.7bre stesso, che resta a me consegnata da custodire unita al presente, e per il resto qual è di Lire Trecento Trenta, le resta rilasciato a saldo della total somma per il convenuto sconto del due per cento sopra Lire sedici Milla cinquecento al pagamento delle quali era pattuito un anno di respiro a norma dei Capitali suddetti.

Atteso il pagamento delle dette Lire Trentadue Milla seicento settanta detti Cittadini Presidi del sudetto Comitato Effetti Pubblici, e colla facoltà in essi derivata dall’antedetto Decreto 30 Agosto detto del Governo Provvisorio hanno liberato ed assoluto, e così liberano ed assolvonoil predetto Cittadino Gio.estore Martinengo Colleoni dal total importare de’ Beni infrascritti, e loro ragioni tutte come avanti vendute, facendogliin nome della Nazione ampla Liberazione e quietanza amplissima, pato e silenzio perpetuo, che da chi che sia in alcun tempo non gli farà per dettacausa ricercata cosa alcuna sotto obbligazione etc. obbligando etc. rinunziando etc.

Quali beni sono videlicet:

Li Beni di S.t’Anna siti al Caretto consistenti nel Ronco cinto di muro aradore, e vidato a cui confina a mattina le Dimesse dette Frantone, a sera, mezzodì, e Monte le seguenti Pezze di Terra di circa Piò tre Tavole venti, dico circa Piò 3 T.e 20.

Bosco grande a cui confina a mattina parte gl’Infrascritti Beni, e parte il Cittadino Palazzi e parte le sudette Dimesse, a sera le infrascritte ragioni del Caretto, così pure a mezzodì, ed a Monte li sudetti Palazzi, e Cittadino Martinengo Colleoni acquisitore di circa Piò otto Tavole settantatre, circa Piò 8.73.


Pezza di Terra a sera del sudetto Bosco aradora, vidata, a cui confina a mattina, e mezzodì le medesime ragioni del Caretto, a serae monte il sudetto Colleoni acquisitore di circa Piò … 

Tavole ottantanove, -.8.9-.

Ronco grande aradore, morato, vidato, a cui confina a mattina, e Monte le medesime ragioni del Caretto, a sera il Cittadino Martinengo Colleoni acquisitore, ed a mezzodì di parte il medesimo Martinengo Colleoni acquisitore, , e parte le ragioni del Caretto di circa Piò otto Tavole ventidue, circa Piò 8.22.-


Ronchetto con picciol bosco, a cui confina a mattina li Cittadini Rossetti, a mezzodì e sera il sudetto Martinengo Colleoni acquisitore, a monte le ragioni del Caretto di circa Tavole quarantaquattro, circa Piò -.44.-


Sedume del luogo domenicale e colonico, a cui confina a mattina Strabella, a mezzodì, sera, e monte ragioni del Caretto di circa Tavole novantaquattro, circa Pio-.94.-








________________

Circa Piò venti due Tavole quarantadue, circa Piò 22 Tavole 42

Fabbricato del sudetto Luogo Domenicale e Colonico di più corpi, solari, cantine, con tutte le sue ragioni, tutti li bottami di ragione domenicale.

Al sudetto Acquisitore Cittadino Gio.Estore Martinengo Colleoni restano pure consegnate tutte le Carte fondamentali, e relative a Beni, e Luogo sudetti, come dall’unito Inventario.

Rogato per me Gio.Giuseppe Lazzaroni di Tomaso Nodaro Municipale autorizzato dalla Municipalità Provvisoria in nome del Sovrano Popolo Bresciano.

Adì 27 Luglio 1799 Brescia

La presente Copia concorda coll’Originale sottoscritto in forma legale da  detto Nod.o Lazzaroni. In fede.

Pier Paolo Scaglia Nod.o di Reggia Imperial Autorità.
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Bre. 310

Villa al Caretto indemaniata: 01.07.1799


Archivio Stato Milano, Fondo Religione, p. mod., cart. 60, Brescia.

Acquirente: Nob. Sig. Co. Gio.Estore Martinengo Colleoni di Brescia

Datario: Comitato di Custodia dei Pubblici Effetti e Commissione di Economia di Brescia.

Provincia: in chiusure di Brescia fuori di S. Giovanni al Caretto.

Data degli istrumenti: 4.10.1797   istrumento e liberazionein atti Giuseppe Lazzaroni notaio in Bresciache qui resta unito con comparsa in atti 30 Settembre 1797del Sig. Della Via abboccatore all’Incanto per conto e nome del contrascritto Nob. Acquirente.

Quantità del perticato: Piò 22, q. 42 di terra, montivi e boschivi con case colonica e dominicale, erano di ragione del soppresso Collegio di S. Bartolomeo dei soppressi PP. Somaschi di Brescia.

Stima: non seguita perché acquistata all’incanto pubblico.

Pesi annui inerenti ai fondi acquistati: pubblici aggravi che di anno in anno vengono imposti dal Governo.

Titolo d’acquisto: al Pubblico Incanto.

Prezzo convenuto: L 33.000 bresciane.

Prezzo pagato: L 32.670, essendo rilasciateL 330 per sconto sopra pagamento fatto anticipatamente al convenuto.

Notifica in data 1.7.1799 alla Congregazione di Brescia.
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Bre. 310 B
Rapporto del Prefetto del Mella sulla biblioteca: 06.09.1805

Archivio Stato Milano, Studi, p. mod. 91.

Brescia 6.IX 1805

Il Pref. del Dipart. Del Mella

Eseguendo gli ordini che vi compiaceste di comunicarmi col presente vostro dispaccio 6 Agosto ho commessola Sig. Avv. G.M. Febrari di visitare le biblioteche delle soppresse Corporazionirelig. Per la scelta che mi avete ordinata. I libri di qualche pregio si riducono a tenue numero che ravviserete nell’annesso elenco. Ho creduto inutile di far continuare la visita ai conventi sparsi nel Dipartimento giacchè sarebbe stata una spesa gettata al vento. Esistono gli inventari presso questo Sig. Direttorio del Demanioe da essi si rileva che nulla vi ha che possa averemenomo pregio, ciò venendomi pure assicurato dall’intelligente Sig. Avv. Febrari med. Non deve ciò recar sorpresa per la ragione che all’epoca del Governo Provv. Tutto ciò che vi era di buono fu trascelto e postonella Bibl. Queriniana di questa città.

Aggradite, etc.
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Bre. 311 B
Parere del Prefetto sul ristabilimento: 08.10.1814


Archivio Stato Milano, Culto, p. mod. 2554.


Alla Cesarea Reggenza Provv.a di Governo, la Prefettura del Serio


Brescia 8.X.1814

……. Dovendo ora emettere un ragionato parere sull’argomento è mestieri di osservare che quantunque per istituto moltissimi Ordini Religiosi dovessero promuovere l’istruzione pubblica, in fatto i soli Somaschi dopo la generale soppressione dei Gesuiti erano quelli che in questo Dipartimento si occupassero nell’educare la gioventù nel Collegio di S. Bartolomeo di Brescia, il quale nulla di meno era al tutto decaduto atteso il picciolissimo numero dei PP. i quali si erano ridotti a chiamare in sussidio dei preti, e a motivo pure della poca capacità deglu uni e degli altri per istruire altrui.
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Bre. 312
Notizie varie

A

Die 23 ( dec. 1653 ) per litteras pantes commissa fuit facultas acceptandi missam quotidianam oblatam a D. Comitissa De Gambara R.P.D. Jacobo Prato Rectori Collegii Nobilium Brixiensis.

B 

Scrittori Bresciani della Congregazione Somasca.

1

P. Camillo Aricordi

Di Brescia, professò a Somasca il 15 aprile 1598. Poco dopo la professione fu mandato ad istruire gli orfannelli, aspiranti al sacerdozio nell'istituto della Colombara, presso Milano, dove stette dal 1599 al 1605. Quindi  nel Seminario Patriarcale di Venezia per un anno; e poi nel 1606 nel Collegio Seminario di Sant’Agostino di Treviso. Nel 1607 fu trasferito come maestro nell’Accademia, che i Somaschi avevano istituito presso lo  Studentato dei Chierici Somaschi nella casa professa di  San Maiolo di Pavia; e nel 1608, sempre come maestro a Santa Maria Segreta di Milano. Di nuovo nel 1609 fu mandato a Pavia. Circa il 1613 attese alla cura d'anime nella Parrocchia dei Santi Filippo e Giacomo di Vicenza; e poco dopo passò ad insegnare la grammatica nel Collegio di Santa Croce di Padova. Nel 1621 fu Rettore della casa di Giovinazzo nelle Puglie, tenendovi anche l'insegnamento, ( 1622 ). Nel 1623 passò Vicerettore del Seminario San Tommaso D'Aquino di Melfi; nel 1627 Vicepreposito e Confessore nella casa professa di San Demetrio in Napoli. Dal giugno 1629 al maggio 1630 fu vicerettore del celebre Collegio Clementino di Roma. Lo troviamo poi nel 1635 Rettore della casa di Caserta; e da ultimo nel 1639-40 Rettore dell’Orfanotrofio San Giovanni Battista di Macerata. Morì poco dopo.  

Gli “ Acta Congregationis “ hanno di lui questo elogio: “ confecto quorum studiorum curricolo, ceteris artibus quidam sed potissimum superiobus litteris excelluit. In Collegio Patavino S. Crucis summo charitatis officio in adolescentibus nostrae curae commissis lingua latina erudiendis expoliandisque plurimos insumpsit annos. Porro naturali quod erat praeditus miseratione, cum videret iuventutem multum temporis imprendere in gyrunade grammaticali, multoque cum labore sese in rudimentis sive in literarum prima palestra exercere, Patavini edidit, etc. “


Pubblicò: Regulae Grammatices ad faciliorem captum per eothemata concinnatae, Patavini 1615.

2

Padre Ricci Giuseppe

Da Orzinuovi, ( Brescia ). Gli antichi elenchi hanno: “ D. Joseph Riccius de Urcis Novis “. Professò a San Maiolo di Pavia il 2 luglio 1608. Fece gli studi nello scolasticato di Pavia; nel 1612 fu mandato maestro agli orfanelli di Santa Croce di Milano. Nel 1622 era nella Parrocchia della Maddalena di Genova dove stette fino all'ottobre 1624. Nel 1625-26 fu maestro di retorica nel Collegio Clementino di Roma, dopo avere professato eloquenza in vari altri nostri collegi, dicono i documenti. Nel 1627 fu trasferito maestro nel Collegio di Fossano, nel 1633 lo troviamo superiore a Somasca, e nel 1635 Vicesuperiore e Confessore nel Collegio di Merate. Nel 1639 furono chiamati i Somaschi dal Consiglio della città di Verona ad aprirevi le scuole pubbliche; il Padre Ricci non ricusò di portarsi colà quale professore di Belle Lettere, e nelle sue Orazioni ve ne è una “ Ad Nobiles Veronenses “  e un'altra “ Ad cives Veronenses cum Publica Gymnasia sub Patrum Somaschensium disciplinis instaurarent “, e un’ altra finalmente pure “ Ad cives Veronenses cum studiorum deludia sub autumnales ferias cessarent adolescentes “. Nel 1639 prima di portarsi a Verona era Superiore Vicario della casa di Piacenza. Nel 1650 lo troviamo preposito a Treviso, e vi fu eletto anche Socio per il Capitolo Generale, e nel 1658 Rettore dell’ Orfanotrofio della Misericordia di Brescia. Sappiamo ancora che nel 1652 chiese al Definitorio un luogo di quiete per comporre " La storia d'Italia ". Morì nel 1669, “ praecurrente turba literatorum “, come dice il Padre Cevasco nel “ Breviarium historicum “.


Pubblicò:

1

Orationes Josephi Riccii Brixiani Clerici Regularis Congregationis Somaschensis inclitis Brixiani Senatus Patriciis. Venetiis 1645, apud Paulum Balleonum, in 8°. 

Le sole Orazioni occupano pagine 690 senza la dedica e otto epigrammi in sua lode.

2

Josephi Ricci Congregationis Somaschae conciones militares et senatoriae ex eius Germanicis bellis et rerum italicarum narrationibus ad maius eloquentiae studemtium commodum collectae, etc. Venetiis 1655, apud Hertzium, in 8°, di pagine 368, senza una lunga dedica dell’autore al barone Tassi, bergamasco, suo amicissimo, in cui protesta di aver pubblicato a parte queste orazioni non già perchè si credesse che avessero lo stesso merito di quelle di Tito Livio, ma per scordare gli impulsi dei suoi religiosi.

3

Josephi Riccii Clerici Regularis Congregationis Somaschae, De Bellis Germanicis libri X, in quibus Bohemica, Danica, Svetica bella et quid ubique terrarum ab anno 1618 usque ad annum 1648 gesserunt Germani continua narratione describuntur, tum pacis conditionum conclusio, quae Monasterii et Osnaburgii inter Caesaris Regum et Principum legatos et Conquistatores nuperrime convenerunt: ad Ill. ac Exc. D.D. Alvisium Maurocenum DiviMarci Procuratorem. Venetiis, 1649, apud Turrianum, in 4° di pagine 800.

4

Josephi Ricii Congregationis Somaschae, Rerum Italicarum sui temporis narrationes, quibus omnia bella, eventus, notabiles casus continentur quae ab anno 1618 usque ad annum 1653 in Italia acciderunt. Ad Ill. ac Exc. Principem Cardinalem Franciscum Barberinum S.R.E. Vice Cancellarium. Venetiis, 1655, in 4°, di pagine 906. Nella dedica dice: “ Dopo quasi un secolo e mezzoniun altro aveva descritto le guerre e gli altri fatti d’Italiain lingua latina “; e nell’avviso al lettore dice che non gli si voleva assolutamente permettere la stampa di quest’opera perché trattatasi di fatti molto freschi e di persone viventi, cui era quasi impossibileil non dispiacere. I correttori poi dell’opera lo tormentavano in molte guise ad ogni linea: espurga questo, espurga quello, ecc. in maniera che si pentì più volte di aver intrapreso quest’opera. 

5

De fortitudine. Panegyricus ad Paulum Urbanum Burghesium. Romae, typis Facciotti, 1633.

6

Genneusium laurae, ad Genneusium rempublicam oratio, Salmodii, apud Auterium Convinciolum, 1642.

Nel “ Nuovo Dizionario Storico, ovvero storia in compendio, ecc. “, Tomo XVII, Bassano 1796, leggiamo questo giudizio sul P. Ricci: “ conosciuto per due opere mediocri scritte in latino, e stampate a Venezia nel 1649, 2 voll. In 4°. L’una è la storia della guerra di Germania dal 1618 fino al 1648, che chiamasi comunemente la guerra dei 30 anni. La seconda è la storia delle guerre dìItalia dal 1613 fino al 1653. Queste storiesono compilazioni scritte in una maniera languida; ma vi si trovano delle curiosità curiose. Il taglio dei tratti satirici, che fu obbligato a fare l’autore nella seconda la vendetta meno aggradevole agli spiriti maligni “.

3

P. Ugoni Claudio

Di Brescia. Professò il 22 ottobre 1666.

Morì a Brescia il 21 giugno 1714.

Il 24 settembre fu ordinato diacono a Venezia, mentre attendeva alla scuola nel Seminario Ducale di S. Cirpiano. Fu Socio al Capitolo Generale del 1689; e nel 1692 Vocale supplente con voce attiva.

Il p. Santinelli nell’elogio del P. Pier Caterino Zeno dice: “ Fu soggetto di gran sapere e di singolare maniera per comunicare altrui quanto sapeva “. Nel 1681 circa era professore di filosofia nel Seminario Ducale di Venezia, e lo fu per molti anni. E poi per molti anni lettore di Teologia ai chierici Somaschi alla Salute di Venezia. Nel 168. fu eletto Vocale effettivo della Congregazione. Fu qualificato, come dicono gli Atti del Capitolo Generale “ Lettore di valore più volte esperimentato “. Fu maestro di Teologia di P. Santinelli, il quale trascrisse di ……( fine del dattiloscritto ).

4

P. Martinengo D. Giovanni Camillo

Dei conti Martinengo Cesaresco. Questa famiglia di Brescia, che ebbe personaggi illustri nelle armi, nella diplomazia, nella magistratura e nelle lettere, vanta per suoi capostipite Cesare I fu Gherardo,nato sulla fine del sec. XIV, dal quale ebbe anche il nomadi Cesaresco. Essa sussiste tuttora, sebbene non più nel suo famoso palazzo, che fu acquistato dai fondatori del Collegio Arici.


Il nostro Padre D. Giovanni Camillo, proveniente da questo ramo, nacque circa il 1729; ed appena raggiunse l’età richiesta, chiese di far parte della Congregazione Somasca, notissima a Brescia dove possedeva un Pio Istituto per gli orfani, chiamato della Misericordia, apertovi dallo stesso Santo Fondatore, 

e un’Accademia ossia  Collegio dei Nobili, detto di San Bartolomeo, “ Assai stimato, dice Mons. Fè d’Astiani, fu questo Collegio dalla cittadinanza e crebbe in valore nella pubblica opinione per tre distinti docenti ed educatori tenuti nel secolo XVIII in grande estimazione”, i quali furono i Padri Francesco Bargnani, gentiluomo bresciano, D. Innocenzo Frugoni, il noto poeta genovese colà andato ad entusiasmare la gioventù nella letteratura e specie nella poesia, e D. Giuseppe dei conti Bettoni, che per alcuni anni fu rettore di quel Collegio.

C

1

Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche celebrata da signori Convittori del nobile Collegio di S. Bartolomeo di Brescia sotto la direzione dei PP. della Congreghazione di Somasca, e dedicata agli Ill.mi Signori Deputati Pubblici.

In Brescia MDCCXLIV, dalle stampe di Marco Vendramino, pp. 52, in 4°

Contenuto:

Ragionamento del nob. Gervasio Paratico, 

Sonetto del nob. Francesco M. Ganassoni,

Capitolo di storia bresciana, in terza rima di Francesco Franceschini,

Sonetto del conte Carlo Roncalli,

Capitolo di storia bresciana, in terza rima, del conte Giuseppe Martinengo Cesaresco,

Sonetto del conte Giuseppe Emigli,

Egloga di argomento bresciano dei nob. Pietro bocca e Tranquillo Soldi,

Sonetto del nob. Francesco Arici,

Canzona di Giulio Cesare Bragutti,

Sonetto del conte Giovanni Martinengo Cesaresco,

Ragguaglio del ballo e dell’esercizio di scherma con i nomi di tutti i componenti le squadre dirette da Antonio Moresco, aiutante di S. E. il Sergente Generale conte Stefano di Becic, sul palcoscenico preparato dall’architetto e pittore Bernardino Bona.

Canzone del nob. Francesco Ganassoni,

Sonetto di Nazaro Gualdo,

Sonetto del conte Antonio Martinengo Cesaresco,

Ad urbem brixiensem, distici latini di Antonio Maltraversi,

Sonetto di D. Piermaria Barbò marchese di Soresina,

Ragguaglio della rappresentazione con iscrizioni, balli, esercizi di scherma, con l’elenco di tutti gli alunni componenti le squadre.

2

Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche, dedicata all’Eminentissimo e Reverendissimo Principe il signor Cardinale Angelo Maria Quercini, della Santa Sede Bibliotecario, Arcivescovo Vescovo di Brescia, Duca, Marchese, Conte, ecc. da Sig.ri Convittori del nobile Collegio di S. Bartolomeo sotto la direzione de’ PP. della Congregazione di Somasca.

In Brescia, MDCCXLV, dalle stampe di Giacomo Turlino, pp. 40, in 4°.

Contenuto:

Introduzione in lode del Cardinale, del nob. Gervasio Paratico Principe dell’accademia,

Sonetto del nob. Giacinto Ferraroli,

Il tempio della gloria, capitolo in terza rima di G. C. Bragutti,

Sonetto di G. B. Zola,

Canzone del conte Giuseppe Martinengo Cesaresco,

Sonetto del nob. Pietro Gambara,

Egloga pastorale dei nob. Pietro Bocca e Tranquillo Soldi,

Sonetto del nob. Francesco Arici.

3

Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche, celebrate da signori Convittori del nobile Collegio di San  Bartolomeo di Brescia, sotto la direzione de’ PP. della Congregazione di Somasca e dedicata agli Illustrissimi signori Deputati Publici.

In Brescia, MDCCXLIX, dalle stampe di Marco Vendramino, pp. 42, in 4°.

Contenuto:

Ragionamento del nob. Pietro Bocca, Principe dell’Accademia, detto il Vigilante.

Sonetto del nob. Francesco Federici detto il Sollecito,

La filosofia moderna, capitoli in terza rima, del nob. Andrea Zimbelli, detto il Pronto, e di Erculiano Girardi, detto l’Applicato,

Sonetto di Giacomo riscatti, detto il Gareggiante,

Canzonetta in greco di Baldassare Bargnani, con versione italiana e latina,

Sonetto del nob. Sigismondo Arici,

Canzonetta in greco del nob. Pietro Bocca  con versione italiana e latina,

Egloga in greco e latino del conte Vincenzo Cigola e traduzione italiana del conte Tomaso Avogadro,

Ragguaglio del ballo e degli esercizi militari, con l’elenco delle squadre che vi partecipano; sul palcoscenico scene di Giambattista Zaist, pittore cremonese.

4

Oratorio per la festa del Beato Girolamo Emiliani Fondatore della Congregazione de’ Chierici Regolari Somaschi, da cantarsi nel Collegio Clementino.

In Roma, nella stamperia del Bernabò e Lazzaroni, MDCCXLVII, pp. XV, in 4°, con stampa di I. Stella.

Interlocutori dell’Oratorio sono Maria Vergine, Beato Girolamo Emiliani, Capitano e Coro d’Angeli. 

La musica è di G.B. Costanzi.

La scena è a Quero.

D

Una festa accademica del settecento

Al Collegio Somasco di San Bartolomeo in Brescia


L’istruzione pubblica superiore era fiorentissima in brescia nei due secoli XVII e XVIII per merito di numerose scuole private, tenute da distinti professori di lettere, ma soprattutto per la cultura che veniva impartita in alcuni collegi, diretti da Congregazioni religiose, che hanno per istituto fondamentale della loro vita l’insegnamento e l’educazione.


Accanto al Collegio dei Nobili a S. Antonio Viennese e alle Scuole delle Grazie diretti dai Gesuiti, accanto al Collegio del Beccarelliad altre Accademie private che ebbero breve vita, ebbe vita rigogliosa per due secoli e fama, che varcò i confini bresciani, il Collegio maschile di S. Bartolomeo, diretto dai Somaschi.


Iniziato nel 1643, a cura del Generale P. Ambrogio Varese, che ebbe da Mons. Luigi Mocenigo, Arcivescovo di Candia, l’antica Prepositura degli Umiliati di S. Bartolomeo, della quale era Commendatario, fu soppresso e indemaniato nel 1797 dal Governo Provvisorio Bresciano. “ Assai stimatofu questo Collegio dalla cittadinanza e tanto crebbe in valore nella pubblica opinione per tre distinti docenti ed educatori, tenuti nel secolo XVIII in grande estimazione: il P. Francesco Bargnani, gentiluomo bresciano, ( n. 1684, m. 1742 ), forbito scrittore latino e italiano, il P. Innocenzo Frugoni, il noto poeta venuto a Brescia nel 1717 e che seppe entusiasmare la gioventùbresciana nella letteratura e specialmente nella poesia, e il P. Giuseppe dei Conti Bettoni, che per alcuni anni resse questo Collegio “ (1)


La vita intellettuale del Collegio si esplicava frequentemente in pubbliche accademie, nelle quali i giovani convittori davano saggio, dinnanzi alle autorità ed agli invitati, del progresso dei loro studi e del metodo che tenevano in essi i Somaschi.


La raccolta bibliografica degli opuscoli pubblicati in occasionedi queste Accademie darebbe materiale molto importante per ricostruire la storia del Collegio; ma questi opuscoli sono molto rari, perché distribuiti ordinariamente agli invitati andarono dispersi, e soltanto qualche esemplare si trova qua e là in miscellanee erudite delle pubbliche Biblioteche o presso qualche bibliofilo privato.


Una di queste pubblicazioni d’0ccasione mi è pervenuta fra le mani in questi giorni; un bel fascicolo di 39 pp. in 8° grande, con copertina a colori, e una bella stampa allegorica nel frontespizio. Eccone il titolo:

Festa Accademica di lettere, ed arti cavalleresche, celebrata da’ signori convittori del nobile Collegio di S. Bartolomeo di Brescia sotto la direzione de’ PP. della Congregazione di Somasca e dedicata a Sua Eccellenza il signor Angelo Contarini, Podestà e Vice Capitanio.

In Brescia, MDCCL, Dalle stampe di Gian Maria Rizzardi.


Questo opuscolo ci rivela delle cose curiose. Nel Collegio c’era un’Accademia interna composta dei migliori allievi e denominata Accademia degli Industriosi; il frontespizio del libro porta difatti l’impresa dell’Accademia, una pianta fiorita, sullo sfondo un bel paesaggio campestre, intorno alla pianta alcune api, e in alto il motto Gli Industri – Quod melius.


Gli Accademici – è detto nella prefazione dell’opuscolo – erano soliti “ a dare, giusta il saggio istituto di chi li modera, sul terminare ogni anno degli studi una pubblica testimonianza di quel profitto che ognuno aveva ricavato dalle bell’arti e dalle scienze “; l’Accademia del 1750 servì di commiato al N.H. Angelo Contarini, che lasciava Brescia dopo avere compiuto il rituale biennio di governo della provincia.


Prose e poesie, in italiano, in latino e greco, si intrecciano nel volumetto, tutte rivolte a onore del patrizio festeggiato, e in fine si dà il ragguaglio della partita d’armi e delle rappresentazione militare che chiudeva il trattenimento.


Ne furono attori il nob. Francesco Federici, Principe dell’Accademia, detto Il Sollecito, che disse le lodi della famiglia Contarini, il nob. Baldassare Bargnani, detto L’Attento, il marchese Piermaria Barbò, detto Il Tollerante, il conte Nicolò Seccod’Aragona, detto Lo Studioso, il nob. Giambattista Salotti, detto Il Vigilante, il sig. Michele Gerardi, detto L’Ingegnoso, il nob. Sigismondo Arici, detto L’Operoso,  il sig. Prospero Vitalba, detto Il Diligente, il sig. Erculiuano Gerardi, detto L’Applicato, il nob. Andrea Zimbelli, detto Il Pronto, il nob. Nicolò Calini, detto Il Pensieroso.


Nella parte scenica e schermistica entrò una turba di molti altri nobili artisti, bresciani e forestieri, che agirono sul palcoscenico in torneo d’armi e di ballo. Era maestro il fiorentino Cosimo Tesi, già direttore dei balli di corte a Pietroburgo, maestro di scherma il napoletano Francesco Aniello-Pierro, soprannominato Spada.


Aveva preparato il palcoscenico il pittore cremonese Giambattista Zaist, accademico d’onore dell’Accademia Clementina di Bologna.


Da queso si vede che i Somaschi non lesinavano spese per tenere il loro nobile Collegio all’altezza delle tradizioni letterarie e artistiche, così da poter stare degnamente in gara di emulazione con il famoso Collegio dei Gesuiti, dove avevano insegnato il Vittorelli, il Bettinelli e il Biondi.


Anche da questi tenui ricordi escono degli sprazzi di luce per illuminare benemerenze culturali e religiose della Chiesa, che sono dimenticate o trascurate.


Brescia.


D. Paolo Guerrini

(1) Cfr. Mons. L. F. Fè d’Ostiani, Storia, tradizione e arte nelle vie di Brescia, 2.a ed. ( Brescia, 1927 ), p. 187.

E

Da L’Eco di Bergamo, 3 aprile 1991 

La storia del complesso di San Bartolomeo a Brescia.  

Sette secoli in... caserma.  

Nel cuore di Brescia storica, in piazza Moretto, si trova il comando del Presidio Militare cittadino. La caserma è intitolata alla memoria di Serafino Gnutti, ufficiale caduto eroicamente nel 1941 sul fronte albanese.  

Guardando l'austero prospetto ottocentesco dell'edificio attuale, dal lato di via Crispi, certo nessuno potrebbe immaginare che la caserma bresciana nasconda sette secoli di storia: da " domus " degli Umiliati a caserma militare, come recita il sottotitolo del volumetto San Bartolomeo di Brescia, di Enrico Manieri, pubblicazione promossa da Franco Gnutti, quale omaggio alla figura del fratello. 

La consultazione di autorevoli storici locali, come il Fè D’Ostiani e il Guerrini, lo spoglio di documenti d'archivio, l'osservazione di vecchie mappe catastali, piante e disegni, sono alla base di un apprezzabile sforzo di ricostruzione storica, che comincia da lontano 1236, quando l'area occupata ora dalla Caserma divenne sede di una comunità di Umiliati, ordine religioso che, tra la fine della XII e la prima metà della XIII secolo, già poteva vantare in Brescia una quindicina di insediamenti.  

Gli Umiliati di San Bartolomeo non furono mai molto numerosi, ma il loro peso nella vita bresciana del XIII-XIV secolo non dovette essere indifferente, visto l'incarico, affidato ai frati dal comune, della custodia del grano e dell'ufficio del sale, viste le controversie sorte è con l'episcopato locale, e quella, risalente al XV secolo, con i Serviti, che allora occupavano l’adiacente parrocchia di Sant’Alessandro.  

Dopo avere attraversato un periodo di decadenza e di commenda, con la soppressione dell’Ordine voluta da San Carlo, il convento, che il Borromeo descrive, durante la visita pastorale del 1580, in stato di estremo degrado, venne affidato dal 1643 ai Padri Somaschi. Questi si incaricarono di restaurarlo e soprattutto di riedificare la chiesa, aprendo nel 1662 un Collegio dei Nobili, che assunse presto nella cultura bresciana un ruolo importante: qui si formarono personalità di spicco, come i letterati e accademici Giovanni Maria Mazzucchelli, ( 1707-1765 ) e Giovanni Battista Corniani, ( 1742-1813 ); qui che ebbe vita il centro fosse più attivo del giansenismo lombardo.  

Con le soppressioni napoleoniche, nel 1797 anche il Collegio dei Somaschi fu chiuso, il convento e la chiesa vennero confiscati. Da allora la destinazione del complesso fu strettamente militare, prima come fabbrica d'armi, infine come caserma.  

Ben poco resto ormai della struttura antica: nessuna traccia, per esempio, del teatro, che sappiamo esistente all'interno del Collegio, che venne decorato nel 1760 dal bolognese Zanardi e dal bresciano Francesco Savanni; mentre la parte più interessante ancora visibile è l’ex chiesa, recante nella volta e sulla parete di fondo affreschi settecenteschi da poco restaurati con la Gloria di San Bartolomeo, del Santissimo Sacramento e Miracoli del Santo.  

Forse il pregio maggiore del recente volumetto sta proprio nell'avere ricostruito, seguendo le indicazioni fornite dalle fonti locali, ( Faino 1662, Averoldi 1700, Maccharinelli 1747, Carboni 1760 ), l'apparato decorativo della chiesa in epoca barocca, il corredo di pale d'altare fra le quali spiccano i1 Compianto di Lattanzio Gambara, opere del Moretto, del citato Savanni e di Francesco Zuccarelli.  

Maria Grazia Recanati

E. Manieri, San Bartolomeo di Brescia, con contributi di M. Marelli, M. Pontiggia, F. Rocchi, A. Zattoni; Grafo, Brescia, dicembre 1990, pp. 70, illustrato.
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Bre. 312 C
Lettera circa la Villa del Collegio: 1965

Brescia 29.12.65  

Reverendo Padre Professore Tintorio,

A mezzo del Reverendo Don Spada ho avuto un suo indirizzo. 

Sto facendo una ricerca storica riguardante a una casa conventuale situata sul colle di Sant’Anna a Brescia, attualmente di proprietà del Sign. Nino Ferrari, attualmente è tenuta come casa, ma esiste una Cappella e il proprietario ha un documento dove si dice che una volta vi esistevano i Padri Somaschi.  

Posso avere da Lei notizie, non intende passare a Brescia per altre cose? Avrei piacere sapere qualcosa in merito. Un incontro se crede.        Ringraziando.  

Distintamente 

Prunarose Rampazzo 

Via Ghidoni 15, Brescia 
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Bre. 313

e accademie in Brescia nel sec. XVIII: 1968


Ugo Vaglia

Le Accademie fondate in Brescia dal vescovo Barbarico nel secolo XVIII. Brescia 1968.

( Sarà vescovo a Brescia negli anni 1714 – 1723 )

Pag. 6-7:

Esistevano in quell'epoca a Brescia l'accademia degli Erranti, fondata a un secolo prima, e due nobili Collegi tenuti l'uno dai Padri della Compagnia di Gesù sotto il titolo di Sant’ Antonio Viennese; l'altro della Compagnia dei Padri Somaschi, sotto il titolo di San Bartolomeo. Anche presso questi collegi erano state istituite due accademie: quella dei Formati dai Gesuiti; quella degli Industriosi dai Somaschi, in emulazione cordiale e, diremmo, vantaggiosa per la partecipazione dei giovani e dei nobili alla vita culturale della città.(8).  

In questi anni, in cui nuovi stimoli preannunciavano adeguate riforme scolastiche e maggiore impegno negli studi, giunse a Brescia, nel Collegio Somasco, il giovane professore di retorica Carlo Innocenzo Frugoni, che dovrà ben presto a inserire il suo nome fra i più celebri esponenti dell’Arcadia. Il Frugoni e il collega padre Francesco Bargnani, scrittore e poeta latino, concorsero a riaccendere il buon gusto e l'amore alle belle lettere nei giovani studenti, che egregiamente corrisposero alle loro speranze (10). 

Fra coloro che per meriti particolari si distinsero, meritano un rapido accenno Giovanni Battista Sarella e don Marco Cappello, (11). Del primo il Frugoni predisse nelle umane lettere il più felice successo affermando che  un giorno avrebbe potuto gloriarsi del suo allievo; e non si ingannò. Dell'altro, che rivide poi a Parma, potè apprezzare solo molti anni dopo l'estro poetico;: sorpreso nell’udirlo recitare una canzone composta per illustri nozze, dimostrò la sua gioia regalandogli la canna d’India avuta in dono dalla principessa Farnese. L'affetto sempre nutriti dal Cappello per il suo Maestro, trova una palese espressione nella sonetto del 1748 in cui definisce il Frugoni “ cigno ligure immortale “, raccogliendo, forse, la perifrasi in una canzonetta dello Zampieri di Imola, (12).

(8) … L’Accademia deli Industriosi aveva per simbolo quattro api su pianta fiorita col motto Quod melius. Era stata istituita nel 1637.

(9) Su Carlo Innocenzo Frugoni ( 1692-1768), cfr. Rezzonico, Opere poetiche del Signor Abate C. I. F. fra gli Arcadi Comante Eginetico, segretario perpetuodella reale accademia delle belle arti, compositore e revisore degli spettacoli teatrali di S. A. R. il Signor Infante Duca di Parma, Piacenza, Guastalla, ecc. Parma, Stamperia Reale 1779, pp. 8-9; e la premessa alla Raccolta del Soave.

(10) A. Brognoli, Elogi di Bresciani per dottrina eccellenti del secolo XVIII (Brescia, 1785), p. 276.

(11), A. Brugnoli, o. c., p. 275 e segg., p. 352 e segg.

(12) In Rime per le nozze del sig. conte Bortolo Fenaroli con la contessa Paolo Avogadra raccolte e dedicate al Signor Conte Girolamo Avogadro feudatario di Lumezzane etc. e alla Signora Contessa Sposa da Marco Cappello, Brescia, M. Vendramino, 1748. Nel sonetto il Cappello lamenta che il Frugoni non abbia partecipato con la dorata cetra al coro di tanti poeti. La canzonetta dello Zampieri inizia così:


Cigno ligure immortale


Che con l’ale

Instancabile ten vai 

E per giusto altero vanto

Di bel canto 

Lungo Eurota par non hai …

Alla quale il Frugoni rispondeva:


Imolese, altero ingegno,


Se mi sdegno


Col tuo stil tel soffri in pace.


Tu non sai quel ch’io nascosa


Tormentosa


Porto in sen cura mordace.

A pag. 10:

Il Frugoni fi iscritto alla Colonia cenomana col nome di Comate, e non Comante, che era toccato in sorte all’ab. Pierizzi bolognese, morto nel 1702; ma il Frugoni, avvertendo la maggior rotondità ed armonia di Comante, se lo appropriò.

A pag. 11-16:

L’adunanza fu tenuta nel 1717 nel palazzo di S. Eustacchio, quando il Vescovo, “ incomparabile promovitore delle arti più belle “ ebbe compiuti i primi esercizi spirituali, quasi a coronare il successo… Col Gagliardi non vanno dimenticati l’ab. Gabelli e l’ab. Frugoni.


Il Frugoni che dava in Brescia i primi saggi del suo valore poetico, più degli altri ebbe forse il merito di avere propugnato il nuovo stile o, meglio, di avere espresso le voci più armoniche e vivaci delle pastorali Muse, che “ Aristalgo dalle famose Campagne latine trasse ad illustrare il mutulo orrore delle Menomane Selve “. Lo accenna Iticleo Mirtionio ( ab. Francesco Zuanino ) in ua egloga, ove fa esclamare a Selvaggio (24): 


Ma s’io non erro, a questo faggio accanto


D’Eromaco, d’Elnoro, e di Comante


Io pure udì non ha gran tempo, il canto.

E come al suon non più sentito innante

Dolce di Brenno era il veder la figlia

Liete danze intrecciar tra queste piante.

Eromaco ( ab. Rotigni ), Elnoro ( ab. Margarita ), e Comante ( ab. Frugoni ) erano i tre Deputati della Colonia cenomana. Più fecondo , il Frugoni partecipò all’adunanza coi seguenti componimenti:

1. l’anacreontica, Un pensier dolce mi assale, in cui palesa il desiderio di solitudine nel rinnovato palazzo di S. Eustocchio (25):


A voi dunque, avventurate


Celle amate,

Sciolgo l’ali del desio.

Me felice! Se in tal loco

Stessi un poco

Col dolor solo di un Dio

2. il poemetto in ottava, Un sogno il più gentil che uscisse mai (26), nel quale finge che un Angelo lo guidi al Tempio dell’Amore, costruito dal Pastore immortale per dischiudere ai figli di Brenno la nuova via del cielo, cosparsa di rose, dove avere spezzato

de’ fallaci rei l’empie ritorte

in cui la bella libertà perdeo.

3.sonetto in lode del Vescovo, Non perch’oggi di voi chiara risuone (27), che si conclude:


Ben questi ebbe d’onor voglie si ardenti,


Che vivendo oprò tanto, onde si nome


E viva con la vita delle cose.

4.due cantate: Il Genio dell’Arcadia – il Genio di Aristalgo Meleto ( Mons. Barbarico ) poste in musica da un arcade dilettante (28).

Nella prima cantata il Genio di Aristalgo accompagna il GenioArcadico nella visita del palazzo ove nacque la Colonia cenomana. Nella seconda, il Genio Arcadico, ammirato dell’artistica sede e dei canti degli arcadi pastori, assicura di recare a Roma la buona novella:


Dar vita e splendore


A studi sì degni

Io vidi un Pastore


Che l’alme e gli ingegni


Di Brenno abbellì.

Ma il Genio di Aristarco, schernendosi delle lodi, attribuisce solo a Dio il successo:


Se questa navicella


Che guerreggiò con l’onda

Torna l’amica sponda 


Nel porto a ribaciar,


Favor d’amica stella


Non arte e non consiglio 


La trasse dal perielio


Dell’adirato mar.

5.egloga latina, Audistin quantum sit Carminis argumentum? (29), anonima; tuttavia credo debbiasi attribuire al Furgoni per l’argomento e i nomi degli illustri amici milanesi venuti a condecorare l’adunanza. Il dialogo si svolge fra Comante e Erompo ( l’avvocato Francesco Gambara ):

At sis, quae sacras tollentia carmina cellas

Audierim, numquam nostris aequanda camoeinis

Carmina. Divino que non modo protulit ore

Pieridum Nigenus amor, licet advena nostros

Intravit lucos rebus non asper egenis,

Quam latiis exculte modis Vidalge, secutus

Tuque lyrae Vesolne sciens, par nobile vatum.

Vidalgo Pitiuseo ( Marchese Giuseppe Pobelli ) e Vesolino Acreo ( Conte Giuseppe Imbonati ), arcadi milanesi, avevano accompagnato Nigeno Sauridio ( Conte Giuseppe Antonio Castiglioni, canonico di S. Stefano e Vice Custode della Colonia arcadica di mIlano ), il quale a Conate dedicò per la circostanza una anacreontica, in cui lo prega di presentarlo ad Aristalgo (30):


Guidami là, che voglio


Prostrarmi a lui dinnanzi:


Già non parargli orgoglio


Che teco io sì mi avanzi.

E’ palese l’amicizia e la stima che il giovane poeta ligure ( aveva circa 23 anni ) si era cattivate presso i colleghi di Milano e di brescia, e con quanta gioia avesse affrontato l’agone poetico. Il tempo trascorso a Brescia fu breve ma, certamente, dei più felici nella vita del Frugoni,che non molti anni dopo conobbe le prime amare delusioni, come può dedursi dallo scherzo estemporaneo diretto all’amico Telasco, Il connoto svaligino:


Benedetta la persona


Che ti scosta d’Elicona,


E ti grava d’altri affari,


Che fruttar ponno denari.


Voglion essere testoni,


E non inni e non canzoni,


E più vale un’oncia d’oro


Che un inter bosco d’alloro.


Segui pure a far servigi


A chi abbonda di Luigi, 


Se pur oggi i ricchi danno


Quando ben servir si fanno.


La Biblioteca di Brescia possiede un manoscritto ( E, VII, 26 ) contenente alcune poesie del Frugoni, delle quali due non riferite dal Rezzonico, che ne fece la raccolta più completa; e precisamente il brindisi Grande Adelaide (pag. 36) e lo scherso Sopra de donne che voglion far le dottoresse (pag. 115-20) di live valore letterario, ma che riporto in appendice cadendo questo lavoraccio nel secondo centenario della morte del Frugoni.


Il Frugoni per l’anno scolastico 1714-15 venne a Brescia quale maestro di retorica nel nobile Collegio di S. Bartolomeo dei PP. Somaschi, e lasciò la città in compagnia di p. Alberghetti, professore di filosofia e teologia il 22 dicembre 1716 per recarsi a Roma nel Collegio Clementino. Ma per la precaria salute, fu poco dopo destinato alla casa professa di Genova, e partì il 29 maggio 1717 da Roma dove cinue giorni prima aveva fatta l’accademia annuale sopra la Passione di n. S. Nel luglio di quello stesso anno ritornò a Brescia, ove trovasi elencato di famiglia del Collegio anche nel maggio 1718.


A queste notizie biografiche, gentilmente fornitemi dal Prof. P. Marco Tintorio del Collegio “gallio” di Como – singolarmente utili a completare quelle del Soave, de Rezzonico e dell’Equini – posso aggiungere che il Frugoni fu ancora in Brescia nel marzo 1719. Infatti nel diario del Bianchi, pubblicato da Mons. Paolo Guerrini in Cronache bresciane inedite dei sec. XV-XIX (vol.V, p. 80) si legge che in quel mese tenne in S. Alessandro l’orazione ai funebri di padreCelso Visconi, servita bresciano e teologo della Serenissima Repubblica. Il Bianchi dopo brevi cenni biografici sul defunto annota: “ In S. Alessandro li fu fatto un bellissimo catafalco di tre tavole con arme et eloggi, fu fatta bellissima Musica et Orazione funebredal P. Frugoni Somasco, uno dei più bravi dicitori della Città in questo tempo “(31).


Una impronta suggestiva lasciarono i monumenti di Brescia nell’animo del Frugoni. Davanti al palazzo della Loggia, che un improvviso incendio aveva in parte divorato verso la metà del secolo XVI,compose il seguente sonetto tenuto a memoria dal conte Pietro Salotti, dal quale l’ebbe Baldassare Zamboni, arciprete di Cellatica, e lo inserì a p. 83 delle Memorie intorno alle pubbliche fabbriche più insignidella Città di Brescia (P. Vescovi, 1778):


Questa d’augusta mente eccelsa figlia


Mole, che fu tra ingiuste vampe avvolta,


Che dalle stranie genti altera e colta


Tenea per lo stupor alte le ciglia,





Coll’intelletto pien di meraviglia



La vidi, e tante ha in sé beltade accolta,



Quanta a lei fu dall’empie fiamme tolta,



E a sé nell’esser bella ogn’or somiglia,


Né l’età scorse altra maggior vantaro,


Perdonatemel voi Moli Latine,


Presso cui tanto già l’arti sudaro;



Che qual fosse ella un dì ripenso alfine,



Se tanta fra gli incendii ancor serbaro



Splendida maestà le sue rovine.

Lontano da Brescia, il Frugoni non dimenticò e non fu dimenticato dai bresciani, che l’estimarono ed ebbero imitatori fra i suoi allievi. Ancora nel 17358 compose il sonetto O Patria degli Eroi, vetusta sede – Dell’alama libertà, inserito nei componimenti poetici per le Nozze Marin Cavalli e Maria Dolfin, collaborando con gli arcadi Marco Cappello, Durante Duranti, Diamante Medaglia Faini, Giovanni Calini, ed altri che, dopo la pace di Asquisgrana, intrecciarono rapporticulturali coi letterati di Parma, definita l’Atene d’Italia, ove il Frugoni, ormai celebre, aveva ottenuto l’incarico di istitutore delle belle lettere italiane del principe Ferdinando, di revisore e compositore degli spettacoli teatrali di S. A. R. e di segretario perpetuo dell’Accademia(32).


Con altro sonetto, Di questa, o Carlo, eccelsa amata figlia,  il Frugoni accompagnò a Brescia Elisabetta Collaredo, venuta sposa al conte Avogadro, nota negli annali delle rappresentazioni bresciane.

(24) In G. M. Rizzardi, Ragunamza accademica tenuta sulla fondazione degli esercizi spirituali Novellamente introdotti da Monsignor Illustrissimo e Reverendissimo Giovan Francesco Barbarico Vescovo di Brescia Nel suo Suburbano Palagio di S. Eustacchio e consacrata a S.S. Ill.ma e Rev.ma Da gli Arcadi Pastori della Colonia Cenomana, 1718, pp. 79-80.

(25) In Ragunanza accademica, 1718, pp. 47-51; Rezzonico, o. c., Vol. (?), p. 5.

(26) In Ragunanza accademica, pp. 52-59; Rezzonico, o. c. vol. IV, p. 533.

(28) In Ragunanza accademica, pp. 124-130. Il Rezzonico riporta queste due cantate senza riferimento a Brescia, ma col solo titolo:” Per l’esecuzione di un ritiro spirituale “. Cfr. o. c. vol. VII, pp. 504-512.

(29) In Ragunanza accademica, pp. 120-123.

(30) In Ragunanza accademica, pp. 89-95.

(31) G.B. Ustoli-Bianchi, Diario, in Le cronache bresciane inedite dei secoli 15° e 19°, edite a cura di P. Guerrini, vol. 5, parte I, p. 81.

(32) Rezzonico, o. c., vol. II, p. 398.

Pag. 31-33:

Da Ragunanza Accademica 1718


CANZONE ANACREONTICA


di C. I. Frugoni


Un pensier doce m’assale,


Che su l’ale


Alto sorge del desio,


Che vorrebbe in ermo loco


Starsi un poco


Col dolor solo d’un Dio.



Tal pensier, se lo vedeste,



Par celeste,

E dal Ciel, cred’io, mi venne;

Chè da mente fosca e vile

Sì gentile

Pensier unqua non pervenne.


Nacque in Ciel, cred’io, d’amore,

Poi nel coreCheto cheto mi discese; 

Sceso poi par che m’ispire

Un destre,

Che in vil cor rado s’apprese.

Dolce all’alma mi favella:

Se’ tu quella

Al tuo Nume si diletta,

Del tuo Sangue intrisa in mille

Sagre stille,

Alma saggia, ed alma eletta?

Sì, rispondo, io son colei,

Che mi fei

Nel tuo Sangue pura e leve,

Quale appar la Tortorella

Tutta bella,

Tutta giglio, e tutta neve.


Tutto allor quel pensier saggio

In un raggio

Veder parmi trasformato;

E al chiaror de’ lami suoi

Veggo poi,

Veggo, oimè! che sono ingrato.


Folle, i’ dico, all’aspre pene

Del mio Bene

Nego un po’ di rimembranza,

Che al mio Dio, tra pene assorto,

Di conforto

Sol può dar qualche speranza!


Ma d’obbietti menzogneri,

Lusinghieri

Tra le frodi e tra gl’inganni

Mi par orrdi oe e severo

Il pensiero

Delle pene e degli affanni.


Deh piuttosto chi m’addita

In romita

Erma piaggia un bel ricetto,

Ove in braccio del mio duolo

Tarpi il volo

Al pensier ed all’affetto!


Talchè ormai non più raminga

Stia solinga

L’alma mesta e pensierosa,

Qual Colomba, che si giacque

Sovra l’acque

Taciturna e sospirosa.

A voi dunque, avventurater

Celle amate,

Sciolgo l’ali del desio;

Voi, che il gran Pastore eresse, 

Voi, che elesse

A sposar l’alme con Dio;


Voi solinghe, voi romite,

Voi guarnite

Di gentile povertade,

Voi nell’alma spargerete,

Desterete

Dolci semi di Pietade.


Oh quant’alme avventurose,

Sospirose

In voi fansi pure e snelle!

Oh quant’altre, che verranno,

Si faranno

Via più pure , e via più belle!


S’io non erro, in ogni lido

Chiaro grido

Di voi certo già risuona;

E del Tebro fra gli Eroi

Già di voi,

Sagre celle, si ragiona:


Ed ovunque il grido s’ode

Si dà lode

Del gram Fabbro al genio industre:

Perché tutto dir non lice,

Sol si dice

D’ARISTALGO è l’opra illustre.


A voi dunque, avventurate

Celle amate,

Sciolgo l’ale del desio.

Me felice se in tal loco

Stessi un poco

Col dolor solo d’un Dio!

PAG. 33-36:


OTTAVE


Di C. I. Frugoni


Un Sogno il più gentil che uscisse mai

Di là, se il ver mi disse Al arco,

Apre del nuovo dì co’ primi rai

Porta verace a’ lievi Sogni il varco,

Cantando i’ ridirò. Febo, che sai

Qual me d’occulta meraviglia carco

Strano di sagri obietti orror circonda,


I’ giacea sotto lo stellato Cielo

Là ‘ve la greggia mia sparsa s’aduna,

Quando guarnita d’un argenteo velo

Per le celesti vie passa la Luna:

Tremole goccie di notturno gelo

Piovean dal lembo della Notte bruna,

E fea concordi al mormorar dell’onde

Un’aura lieve susurrar le fronde.


Un sonno amico l’umidette penne

Ver me soave e tacito converse,

E giusto per lo ciel, cred’io, mi venne,

Ove l’ale d’ambrosia Amor gli asperse,

Che dolce poi su gli occhi miei rattenne,

E la superna vision m’aperse;

Chè in quel de’ senisi sonnacchioso obblio

Certo, quando m’apparve, io fui più ch’io.

Miro repente sparir l’ombra nera,

E l’aer farsi oltre l’usato adorno: 

I’ guardai in alto, e in alto il Sol non era,

Ed era in cielo senza Sole il giorno,

Quando apparir di nuova foggia altera

Scorsi da lungi un immortal soggiorno; 

Onde quell’aurea non veduta in pria

Mirabil liuce folgorando uscia.

VagoGarzondinonmortalaspetto
Veggio poi farsi de’ miei passi duce:

Per man mi prende, e ver l’augusto tetto

Me tra gioja e stupor sospeso adduce:

Azzurra gonna del nevoso petto

Colà mi trasse, ove lucenti d’ostro,

Erra il dorato crin pel collo eburno,

E gli copre le piante aureo coturno.


Da’ begli occhi movean vive fiammelle,

Ch’empiieanmi l’alma di celesti ardori:

Tocche dal bianco piè sorgean più belle

L’erbette verdi, e tra l’erbette i fiori:

Un Genio era, cred’io, sceso da quelle

Piagge abitate da’ superni Cori:

Cosa non vidi che somigli a lui,

Tant’era il bello de’ sembianti sui.

Cela il candore, e di fin or riluce:

E cinti il tergo di purpuree piume

Guardan la soglia del romito Chiostro

Giovani adorni d’incredibil lume:

Vintodariverenzaalsuolmiprostro,
Ch’entro abitar credetti alcun gran Nume;

Ma il mio bel Duce, cui l’alato stuolo

La porta apria, mi rilevò dal suolo.


Vieni, mi disse; ma del tetto fuore

Lasciar convienti i desir folli e bassi:

Il Tempio è questo dell’eterno Amore,

Ove tra l’alme belle assiso stassi:

Là di sua mano l’immortal Pastore,

 
Che amor di brenno e meraviglia fassi,

Scrisse: Sacro ritiro, onde il novello

Uom spogliato del vecchio esca più bello.


Tacque, e il piè volsi appena in que’ recinti,

Che tutti sfavillaro i pensier miei

Mesti, e la gota di rossor dipinti

Fremer d’ira e d’amor colà scorgei,

E presso lor di ferreo laccio avvinti

La minor turba degli affetti rei;

Chè a quel, che gli feria lampo sovrano,

Torcean le ciglia, ed opponean la mano.


Di gentil povertà poi vidi ornate

L’erme felici stanze, ove sedea

Con gli occhi volti al Ciel l’alma Pietade,

Che il core acceso in bei sospir sciogliea:

Ad aspre pugne a santi acquisti usate

Seco cent’altre Virtù belle avea;

Qual nell’immenso immortal Bello fisa,

Qual schiva in atto e da dolor conquisa.


Quinci e quindi pendean dall’alte spoglie

Bagnate ancor da generoso pianto

Dell’uom vetusto le famose spoglie,

Che a’ debellati sensi increbber tanto, 

E quivi di sua man le sante voglie

Tessean novello prezioso ammanto,

Che tutto sparso di candor celeste

Della beltà natia l’alma riveste.


A parte a parte le mirabil cose

Il mio bel Duce col suo dir m’apria:

Queste son, mi dicea, le avventurose

Celle, ove l’uomo l’uom antico obblia;

Qui il provvido Pastor sparsa di rose

Nuova del Ciel dischiude amabil via,

U’ de’ raggi non suoi scinto l’Inganno

Cela col nero manto il proprio affanno.


Qui, poichè giacquer cieche in braccio a Morte

L’alme di Brenno, e cammin torto fero,

Repente s’avvisaro allor ch’un forte

Sdegno celeste di Ragion guerriero

Ruppe de’ falli rei l’empie ritorte,

In cui la bella libertà perduro;

E qui sdegnose, qual chi dritto estima,

Pensaro alla lor bella origin prima.


Così fero Lion, ch’ebbe in servile

Laccio lunga stagione il collo involto,

S’avvien che i nodi del servaggio umìle

Spezzi, e per l’alta selva erri disciolto,

Rugge, e destando in sen l’alma non vile

Riprende i primi sdegni e’l primo volto,

Scuote la chioma, e bieco il guardogira,

E maestà dagli occhi e terror spira.


Oh! Se dato ti fosse oltrarti in quella

Stanza, che chiusa forse il meglio asconde,

Là sovente col Ciel dolce favella,

E alle voci del Ciel dolce risponde

Il Pastor saggio, che di stella in stella

Poggia fin là, dove suoi rai diffonde

Quell’alma eletta, ai di cui santi esempi

Fia, che il Mondo Consacri Altari e Templi.


Più dir volea quell’almo Spirto e saggio,

Che tesoro in sé fea d’opre più conte,

Ma di gigli ammantata il primo raggio

L’Alba dai gioghi saettò del monte:

Sparve il mio Sogno; e in quell’orror selvaggio

Stupido e sonnacchioso alzai la fronte:

Col Ciel mi dolsi e colla bionda Aurora,

Che fu cagion, che non sognassi ancora.

Pag. 37:


SONETTO


Di C. I. frugoni


Non perché oggi di voi chiara risuone

Fama, che spesso dopo il cener suole

Sperdersi, e delle vostre al mondo sole

Opre altera favelli in sua ragione,



Signore, avvien ch’un bel desio mi sprone

Novellamente a far di voi parole;

Ma perché scorgo, ovunque aggiunge il Sole,

Ogni secol di voi quanto ragione:


Sì, veggo, ed odo le future genti

Con quella libertà, che Vero ha nome, 

Estimar vostro merto, e dir pensose:


Ben questi ebbe d’ onor voglie sì ardenti,

Che vivendo oprò tanto, onde si nome,

E viva colla vita delle cose.

Pag. 37-41


IL GENIO DELL’ARCADIA


Di C. I. Frugoni

Interlocutori:
Genio Arcade



Genio d’Aristalgo Meliteo

CANTATA PRIMA

Genio Arcade


Solitarie, romite, illustri Celle,

Che il mio Pastor sovrano

Elesse ad albergar l’Alme più belle,

A voi rivolgo il piè. L’altera Donna,

Che giunge l’ali al tergo,

Tanto del vostro chiaro nome ingombra

Le più remote piagge,

Che me dell’opra ammirator qui tragge,

E qual sul primo ingresso augusto Nome

A’ miei lumi sfavilla? Al sacro ammanto

In bel color di violetta intriso,

Alla fronte serena,

Gran Nume, i’ ti ravviso.

Ma regge a’ tuoi splendor lo sguardo appena

Ed umil riverenza il piè m’affrena.

Sacro Genio, ti riconosco.


Pien de’ rai della tua stella,


che celarmisi non può.

Nume eccelso del mio bosco,


Fabbro sei dell’opra bella,


Che la Fama innamorò.

Soffri, che queste soglie

Cui toccar non osaro

Mai col profano piè le basse voglie,

L’abitator d’Alfeo Genio s’aggiri,

E nel lavoro illustre

L’alto saper del chiaro Fabbro ammiri:

Né vil ti sembri o perché ‘l crine incolto

In verde ramoscello,

O perché il tergo avvolto

Porti d’ancisa agnella il bianco vello;

Chè sotto irsuta spoglia

Di celarsi talor virtù s’invoglia.

Genio d’Aristalgo

Non niega a’ passi tuoi libero il varco

Chi già chimò dalle latine arene

Le pastorali avene

A raddolcir quest’aure, e i tuoi Pastori

A coglier quest’erbette e questi fiori.


Qui l’Arcadia tra vaghi concenti


Bella nacque, e bambina vagì;


E fin tacque il sussurro de’ venti


Al vagito, che primo s’udì.

Genio Arcade

Tuo dono è questo se tra mirti e faggi

Siedon le agresti Muse

Insegnando alle selve e ai muti orrori

Onesti detti e saggi.

Ma fa ch’io vegga omai l’almo soggiorno,

Ove Pietà s’assise,

E ne’ sacri silenzj al Ciel rivolta

Le belle palme sue col Ciel divise.

Genio d’Aristalgo

Vieni.

Genio d’Arcade

            Seguo il tuo piè.

Genio d’Aristalgo




      Vieni; ma pria

Odi quel, che la Fama

Forse ancor tace, e sol udir dovrai:

Questa è tutta del Ciel opra, e non mia.

Genio d’Alcade

Adorerò l’opra del Ciel, qual suole

D’arboscello gentil nel vago frutto

Il saggio Villanel l’opra del Sole.

Genio d’Aristalgo

Vieni; e vedrai di beato Albergo,

Pur come piacque al Cielo,

Alla guardia rimasti

Santi pensieri, atti pietosi e casti.


Il tesor, che qui si serba,


E’ una vaga Povertà:


Povertà, che poi superba

Si fa, quando avventurosa

Alma degna in lei si sposa

All’eterna sua beltà.

CANTATA SECONDA

Genio Arcade


Oh dolce vista; oh nobil opra e degna!


Altro qui ben vegg’io

Che le silvestri mie rozze capanne

D’alga intessute e di palustri canne.


Quanto v’invidio mai, candide mura,

Ove un eletto stuolo

D’Alme gentil oltre la nebbia oscura

De’ ciechi sensi alto levassi a volo!

Oh come in voi, quasi in suo centro affisa,

L’Innocenza vegg’io, sparsa in bel viso

D’un soave seren di Paradiso!


Pianse qui più d’un bel core,


Più d’un’alma sospirò;


E i sospir d’un bel dolore

La pietà del santo amore

In quest’aure trasformò.


Dimmi, Genio sublime, ove togliesti


Di sì bell’opra la famosa idea?

Genio d’Aristalgo

Vidila quando ne’ tesor celesti

Del santo Amore colassù splendea;

E’l mio desir tanto invaghì di lei

Che scender poscia di lassù la fea.

Genio Arcade

Ma certo in Ciel di sì bell’opra il vanto

Ebbe il tuo santo zelo;

E fe’ tuo merto il Ciel l’opra del Cielo.

Genio d’Aristalgo

Forma il Ciel co’ suoi doni il merto altrui:


E se quest’erme Celle a lui sacrai,

Che meritar può mai

Chi fece un dono al Ciel de’ doni sui?

E se all’eterno Ben pure e contrite

Riedon l’Alme romite

Tratte da carcer tenebroso e trito,

Qual parte ho mai nel glorioso acquisto?

Se questa Navicella,

Che guerreggiò con l’onda,

Torna l’amica sponda

Nel porto a ribaciar,

Favor d’amica stella,

Non arte, e non consiglio

La trasse dal perielio

Dell’adirato mar.

Genio d’Arcade

Così lìUmiltà bella

Parlerebbe tra noi,

S’avesse, com’hai tu, volto e favella.

Lascia, che a tue gran gesta

L’Arcade Genio applauda,

Applauda Brenno e Roma,

Ove sì chiaro il valor tuo si noma.

Colà, dove m’accolse

Sotto gli auspicj suoi l’eccelso ALNAMO,

E tornommi i dolci ozj e i lieti giorni

Fia, che tosto io ritorni,

Ivi m’udranno in più sonoro carme

Così al Tebbro parlar de’ pregi tuoi

Il Pastor santo, e i Porporati eroi.


Dar vita e splendore

A studi più degni

Io vidi un pastore,

Che l’Alme e gl’Ingegni

Di Brenno abbellì.


E Brenno, che intanto

Sospira i bei giorni,

Ch’ei d’ostro s’adorni,

Si duole, che tanto

Sia tardo quel dì.
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EGLOGA


Attribuita as C. I. Frugoni

Comante . Eromius


Com.

Audistin quantum sit carminis argumentum?


Er.

Audivi, tacitumque, nemus fontesque lacusque

Faunique, et sacras habitantia Numina sylvas

Audivere. Sonant laeto circum omnia palusu.


Com.

Quid nos? Qui vacui curarum plurima canna

Lusimus agresti, seu pastum mane capellae

Irent propter aquae rivos, et roscida prata,

Sive domum mammas distentas lacte referrent.


Er.

Ducemus, quae pura fides, qus copia fandi

Nativo candore placens, quae venula parvi

Ingenni fert sponte sua, ceu vere solutae

Effundunt terrae flores, et gramina passim.


Com.

At, scis, quae sacras tollentia carmina cellas

Audierim, numquam nostris aequanda camoenis

Carmina. Divino quae non modo protulit ore

Pieridum Nigenus amor, licet advena nostros

Intrarit lucos rebus non asper egenis,

Quem, latiis exculte modis Vidalge, secutus,

Tuque lyrae Vesolne sciens, par nobile vatum.


Er.

Quorsum haec ! an nostris desunt sua numina musis,

Et blandae charites, inlibatique lepores?

Incipe, jam circum subrectis auribus adstant

Sulvicole satyri. Non injucunda canemus.


Com.

Salvete o summo multum dilecta Tonanti

Invidiam nitidis factura cubilia tectis;

Vestra insperatis ut primum moenia sulcis

Eduxere caput, profugos pavor ab agris

Invisos mores, infensaque gaudia coelo.

Visa est Caenomanis Pietas succedere campis, Arreptosque manu trahere in penetralia grandes

Brixiadum caetus, magnaque excerpere in urbe

Quos sibi Divus Amor properabat ab aethere jungi

Non secus ac aris nectens pia Nympha corollas

Has summo legit ungue rosas, haec alba ligustra

Carpit, et electos Divis imponit honores.

Quae nova tunc rerum species non illico nostris

Ingesta est oculis? Vultus posuisse minaces

Saeva odia, abjectis et mitia vidimus armis

Paciferae dextra ramum praetendere olivae.

Vidimus idalia pueros de fede profectos

Fumantes taedas, disiectaque membra pharetrae

Et laceras vittas, diffractaque spicula, et arcus

Colligere, et roseo detergere pollice ocellos

Flendo turgidulos. Vix jam se norit Amyntas

Vix quondam solitus votivas ferre quotannis 

Dis segetes, vastoque duos vix de grege capros. 

Nec se mutatum norit Meliboeus, et irae

Immodicis Lycidas, ut sacri carceris umbras,

Secessusque novi ltebras subjere volentes.


Er.

Ite meae pecudes modo quo lubet, ite nec ulla

Vos septa, aut vigilum defendat odora canum vis.

Jam placidi mores, et primae dulcia gentis

Otia Cenomanos agrosque, urbemque pererrant.

Vidi ego purpureis findentes aera pennis

Coelesti juvenes forma descendere caelo,

Et sacro stipare lares ; Pars limine primo

Constiterat radiis praefulgens lucis, et auro ; Pars ingressa domus penetralia ; quisque tueri

Quae mundata sibi supremo Numine cella est.


Co.

Mira refers; sed digna tamen, quae postera credat

Aetas, et seri stupeant audita Nepotes.

Arva vides ut compta virescant laetius haerbis?

Ut pastum ad mulctram veniat pecus ubere pleno ?

Ut circum molles adspirent lenius aurae?

Ut secura quies vultu omnia sedet amico ?

Haec secum tulit illa cohors, mortalia quando

Non haec esse reor, produnt se munera Divum.


Er.

At tu dura licet persaepe silentia vati

Mandaris, versu non nostro indictus abibis

ARISTAGLE, decus, nostrarum et maxima rerum

Spes, et praesidium. Probitas vindice, regnat,

Culparique timet, veteremque operosa refingit

Auspiciis hominem coelestibus. Incipe Brenni

Et pater, atque salus tanto pro munere dici.

Nec quicquam pugnas, nec quicquam ingentia fecta,

Auctoremque suum late sparsura per orbem

Illaudata jubes, saeclisque ignota delinqui

Venturis, votoque tuo tua fama repugnat.

Da COMPONIMENTI D’OCCASIONE.
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PER LE NOZZE CAVALLI – DOLFIN


Di C. I. Frugoni


O Patria degli Eroi, vetusta sede

Dell’alma libertà, Tempio d’onore

Vinegia invitta, ecco le sacre Tede

Per l’ecelsa Dolfin raccende amore.



Magnanimo garzon sposa la chiede,

Che crebbe in grembo del natio valore.

 Ecco la matital intatta fede,

Che scende cinta d’immortal candore.

I tuoi destini, o del Mar Donna, intendi,

E dal Nodo, che in cielo ella compose,

I degni Figli e lìopre illustri attendi.


E quando io cingerò d’inni votivi

Le presagite cune gloriose,

Tu a spargervi verrai lauri, et ulivi.


PER LE NOZZE AVOGADRO – COLLOREDO


Di C. I. Frugoni

Di questa, o CARLO, eccelsa amata Figlia

Fosti ad altra immortal Stirpe fecondo.

Deh! Saggio al tuo partir ferme le ciglia

Serba, e premi nell’alma il duol profondo.


Forte ti mostra, e l’amor tuo consiglia

Con l’alte Leggi, onde si regge il Nondo:

Io su lei, che in virtù glia Avi somiglia,

Lo splendor delle Muse ecco diffondo.

Non perdi, no, Costei, mentre l’annodi

All’AVOGADRO inclito Ceppo, in cui

Dee prode il sangue rinnovar de’ Prodi,


Anzi più acquisti nel donarla altrui;


Chè in lei le Avite e le Materne lodi (1)

Vedrai risorte, e ne’ bei Germi sui.

(1) D. Rosa Gonzaga Ava, e D. Eleonora Madre della Sposa, rinomatissime Dame di merito.

SONETTO dedicato al Frugoni


Di Marco Cappello


Già stretto è il nodo; e la ritrova e schiva

Donna al franco Garzon la manoporse,

Colà dubbia traendo, ove la scorse

Quel puro amor, che sì l’infiamma e avvisa.


Già col suo canto al biondo Mella in riva

E al picciol Reno più d’un Cigno sorse,


E quei dell’Arno, e quei del Tebro forse

Questa coppia faran più chiara e viva.


Tu sol non tocchi la dorata cetra,

Tu solo, o Cigno Ligure immortale,

 Non vuoti d’inni la febea faretra?


E pure oltre il comune uso mortale

Sicuro porti i grandi Eroi per l’etra

De’ tuoi bei versi sulle fervid’ale.

Dal ms. queriniano Poesie di C. I. Frugoni,  E, VII, 26:


SOPRA LE DONNE CHE VOGLION FAR LE DOTTORESSE


A che invan vi faticate

Miei Dottori, e miei Poeti.

Ite a spasso, e state lieti

Nel’l cervel più vi stemprate

Che le donne voglion esse

Far per voi le dottoresse.


Certo gli è, ch’ognuna vuole 

Noi altr’uomini imitare

E sebben non san parlare

Van studiando le parole

Per mostrare alle brigate

Che son mezzo addottorate.

V’è taluna che un sonetto

Imparò una volta amente,

E quandìè fra della gente

Recitarlo ha per diletto

E lo dice aa questo e a quello

Finchè sente dirsi: “ Oh! Che bello! “


S’una sappia qualche istoria

Se dovesse entrar nel foco

La vuol dire in ogni loco;

E perché si vanta e gloria 

Di sapere un po’ di crusca

Parla sempre in lingua etrusca.


Dirà questi per esempio:

Moltamente son stippata

Con la serva ch’ho guidata

Col suo Venere nel Tempio.

Io le vo servare il fianco

E lo giuro per l’unquanco.


Quando fan de’ complimenti

O che bell’udirle allora

Dentro pongonvi l’aurora

Con il sole e gli elementi.

V’entra ancor spesso la Parca 

Con un vezzo di Petrarca.


Più gustoso è poi l’udire

Qualcheduna ch’abbia lette

Più e più volte le gazzette,

A suo modo compartire

Regni, cielo, mar e terra

Nel discorrer della guerra.


L’una dice che l’Eufrate

La Paria è del greco Omero,

Che fu fatto prigioniero

In Calabria Mitridate,

E che Pietro Varadino

E’ un autor greco e latino.

Se per qualche suo malore

Una prende medicina

Dalla sera alla mattina

Questionar suol col dottore,

Che il giuleppe è caloroso,

Che lo stibbio è velenoso.


Veder vuole la ricetta

E saper per qual cagione

Deve prender quel boccone;

Poi che il medico prometta

Che senz’altro anderà via

In due dì la Malattia.


Mi scordava dir di quelle

Ch’hanno fatto lunga pratica

Nello studio di grammatica.

Ch’amo è verbo coniugabile,

San che Pulchre vuol dir belle

E che cornu è indeclinabile.


Se qualcuna mai si trova

A un poetico Congresso

Par che sia nato in Pernesso;

Ma gli errori solo approva,

E par che nelle smanie stia,

In sentir un’Elegia.


Vuol che intendan le persone

Ch’ella sa ben di latino:

Sempre in bocca ha il Calepino,

Il Nisolio e Cicerone;

Se v’è qualche discrepanza

Cita d’Aldo un’eleganza.


Altre poscia nei pianeti

Cercan le cose future,

E predicon le sventure

E i successi più segreti.

San le stelle ad una ad una 

Ed i quarti della luna.


Sanno quel punto del Sole

Quando il vin dee tramutarsi,

Quando debbano pinatarsi

 
I nasturzi, e le viole;

Perciò tiene alcuna tale

Sempre in mano il cannocchiale.


Ma gli è tempo di finire

Donne mie, le barzellette

Che se furon troppo schette

Io vi prego a compatire.

Dirsi de’ quel che conviene

Quando parlasi per bene.


Vostra sia cura e pensiere

L’allevare bene i figli,

E lasciare che s’appigli

Ciaschedun al suo mestiere.

Seguitate l’antico uso

Di trattar cannocchia e fuso.


Non dispiaccia ripetere, ora, quanto il Brognoli ebbe a dire in proposito alla cultura delle donne nel sec. XVIII. Gravissimo torto si fa al sesso femminile “ quando per mala educazione al solo ago, ed al fuso si destini … Io so con qual ridicolo siano state le donne filosofe, e le poetesse derise; ma so ancora, che non il vero sapere alkla modestia congiunto; ma l’abuso di un saper vano unito ad una sciocca ambizione è stato preso di mira, e con ragione schernito “.


BRINDISI


Grande Adelaide,

Che qui non sei

 
Co’ versi miei 

Vivi immortal.



Tu che per meriti

Per signorile

Tratto gentile 

non hai l’egual.
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E noto che i Padri della Congregazione Somasca indicavano con nome di accademie i loro istituti di istruzione, in cui era richiesta la presenza di convittori; e pure a Brescia, fin dal secolo XVII fu istituita nel Collegio di San Bartolomeo l'accademia degli Industriosi, ricordata anche dal Maylender nella sua storia delle Accademie (1).  

I Padri Somaschi, prima ancora di ottenere la chiesa di San Bartolomeo dalla città, dirigevano l'orfanotrofio della Trinità con la facoltà di istruire i giovani nei locali adiacenti all'orfanotrofio, un hospitio in contrada delle Bareghe, …nel qual la hospitio abitavano anco secolari in Accademia (2).  

Monsignor Paolo Guerrini scrive che il Collegio fu iniziato nel 1643  a cura del Generale Padre Ambrogio Varese, che ebbe da Monsignor Luigi Mocenigo, Arcivescovo di Candia, l'antica Prepositura degli Umiliati di San Bartolomeo, della quale era Commentario (3). Il Rizzini nota che l'accademia degli Industriosi fu fondata dai Chierici Regolari Somaschi nel Collegio di San Bartolomeo nel 16374, e la data corrisponde all'anno in cui i Somaschi incominciarono a tenere convittori, con licenza del Capitolo Generale dell’Ordine, nonostante da qualche anno avessero iniziato la scuola dei giovani separati dagli orfani (5).  

Gli Industriosi adottarono per impresa un albero fiorito sul quale volano quattro api a succhiare il nettare, col motto Quod melius, ed avevano un proprio regolamento, che non conosciamo, ma è pur lecito opinare opinare non discostasse di molto da quelli in uso presso altri Collegi Somaschi, come, per citarne uno, il regolamento dell’accademia degli Indifferenti istituita nel Collegio Gallio di Como (6).  

Antonio Brognoli, negli Elogi, mette in evidenza la stima con la quale i bresciani circondavano il Collegio Somasco, e in particolare il valore degli insegnanti, tenuti in grande ammirazione (7). Fra questi il latinista Padre Francesco Bargnani, Padre Giuseppe Bettoni, e il giovane Padre Innocenzo Frugoni, riconosciuto il migliore oratore e facile poeta vivente allora in città (8), che concorse ad accendere il buon gusto e l'amore alle belle lettere nei giovani studenti, che egregiamente corrisposero alle loro speranze, quali i fratelli Cappello e Giovanni Battista Scarsella.  

Gli accademici e i convittori si esibivano periodicamente in  saggi pubblici alla presenza di autorità e invitati rendendo così palese la loro partecipazione alla scuola e la loro preparazione sia nelle arti che negli esercizi militari.  

Ed è un vero peccato che non rimangano documenti su quei saggi, che costituivano feste attese dai convittori e dalla cittadinanza, specialmente quando si abbinavano a solenni pubbliche cerimonie civili o religiose. E scarse sono pure le raccolte pervenuteci delle orazioni e delle rime recitate dagli accademici all'inizio o durante gli intervalli dei giochi, dei balli, degli esercizi cavallereschi, minutamente descritti. Pur così scarsi, costituiscono una fonte utile non solo per la cronaca del Collegio ma altresì per la conoscenza del metodo di cui ebbero a servirsi nelle loro scuole i Somaschi per attuare la miglior maniera di pascere sì nobil brama delle menti affidate alle loro cure.

 La prima delle relazioni a stampa delle accademie da noi conosciute, uscì in Brescia dalla stamperia di Policreto Turbini del 1650 col titolo “ Ossequioso inchino nella venuta dell’Ill.mo et Ecc.mo Signor Marun Thiepolo Capitanio di Brescia fatto dal Collegio de’ Nobili de’ RR. PP. Somaschi “.
Vi recitarono sonetti Marco Antonio Chizzola, Lodovico BUcceleni, Giovanni Battista Lana, Giovanni Battista Chizzola, Ippolito Gallo; recitò un’ode Giovambattista Chinello; e madrigali presentarono Antonio Gallo, Carlo Frisogno, Francesco Corte, Giovambattista Signori, Francesco Cirimbello, e  Pietro Palazzino.  

Il Settecento non meno prodigo, ma neppure meno avaro del secolo precedente, ci lascia memorie delle accademie tenute negli anni 1744, 1745, 1749, 1750 e 1761, che contengono ragguagli sugli esercizi cavallereschi, sulle scene, e sulla partecipazione di autorità, di nobili e di cittadini.  

Il Collegio godeva di una vasta sala per le rappresentazioni, o teatro, nel quale fu rappresentata da una compagnia di dame e cavalieri bresciani l'Olimpia di Voltaire nel 1770; ma le pubbliche accademie si tenevano nel cortile apparato su disegno di valenti architetti e pittori.  

Il saggio del 1744 fu dedicato ai Deputati pubblici (10). Recitarono sonetti: Francesco Maria Ganassoni, Carlo Roncalli, Giuseppe Emili, Francesco Arici, Giovanni Martinengo Cesaresco; due capitoli  presentarono Francesco Franceschini e Giuseppe Martinengo Cesaresco; una egloga Pietro Bocca e Tranquillo Soldi; una canzone Cesare Bragutti. L'orazione fu letta da Gervasio Paratico.

( Segue lo stemma degli Industriosi )

Alla recitazione seguirono gli esercizi cavallereschi sotto la guida di abili maestri. Direttore degli esercizi militari Antonio Moreschi, aiutante del Sergente Generale Conte Stefano di Becic; maestro di scherma Francesco Aniello Pierro detto Spada; maestro di ballo Cosimo Tesi. Il festoso scenario fu all'uopo disegnato dall'architetto e pittore Bernardino Bona, sconosciuto ai dizionari bresciani, ma che tuttavia non doveva essere privo di capacità artistiche se i Somaschi sapevano scegliere ottimi insegnanti e validi collaboratori. 

L'anno dopo, nel 1745, i Convittori dedicarono l'accademia al Cardinale Angelo Maria Querini, e nella pubblicazione i nomi dei protagonisti appaiono accompagnati dal titolo accademico (11). Sono: Gervasio Paratico, principe; Francesco Ganassono, segretario; Giovambattista Zola, Giuseppe Martinengo Cesaresco, Pietro Gambara, Francesco Aricci, Nazaro Gualdo, accademici. Recitano, inoltre, componimenti vari Giacinto Fenarolo, Giulio Cesare Bragutti, Pietro Bocca,  Tranquillo Soldi, Antonio Martinengo Cesaresco, Antonio Maltraversi, e Pier Maria Barbò marchese è di Soresina, tutti intesi a illustrare e ricordare le benemerenze dell’eccellentissimo Cardinale, in particolare l'opera sua svolta per continuare la costruzione del Duomo Nuovo. Alla recitazione seguirono gli esercizi: ballo primo in 12, ha solo, gioco bandiera, in assalto e gioco a picca solo, ballo secondo in 8, ballo a solo, gioco a dare la bandiera, in assalto,  ballo terzo in 10, ballano a due giocano a due la picca, si battono in assalto. Si esibiranno quindi sul palco 74 fucilieri con abili esercizi di marcia, conversioni e maneggio d'armi agli ordini di capitani, tenenti, alfieri, sergenti e caporali. Infine 16 granatieri con sparo di granate a fuoco, zuffe all'arma bianca, e abbattimento di sagome. Con marce e contromarce eseguite da tutti gli allievi in armi si concluse il saggio nella grande sala ornata di damaschi, arazzi e colonne sulle quali campeggiavano gli stemmi del Querini e degli Industriosi. Il Cardinale assistette da un baldacchino circondato dal Capitolo, gli invitati dalle finestre.  

Non meno curiosa e interessante l'accademia dedicata nel 1749 ai Pubblici Deputati, nella quale gli accademici si presentarono col nome toccato loro in sorte all'atto dell’assunzione nel corpo accademico (12). Principe era Pietro Bocca, detto il Vigilante, che nel ragionamento introduttivo chiama Virgilio celeste cigno, e ricorda Giovan Antonio Taglietti fra gli autori di dolcissimi canti, caro alle muse greche e latine. Poesie in italiano recitano Francesco Federici, detto il Sollecito; Andrea Zambelli, detto il Pronto; Erculano Girardi, detto l'Applicato; Giacomo Rescatti, detto il Gareggiante, Sigismondo Arisi (Arici?)  detto l'Operoso. Un’ode latina pronuncia Baldassarre Bargnani, detto l'Attento. Camillo  Bazzani, detto il Curante, recita una canzone detta in greco, da lui stesso tradotta in italiano; Pietro Bocca, una canzone detta in greco e tradotta in italiano e un’ode latina; Giovanni Battista Chizzola, detto il Vegliante, un distico latino tradotto in dialetto e in italiano.  

Seguirono, come d'uso, esercizi di ballo del maestro Cosimo Tesi; manovre militari al comando del tenente Francesco Conti; numeri di scherma, picca, bandiera e cavalletto del maestro napoletano Francesco Aniello Pierre, detto Spada. Le scene si svolsero sul palco predisposto e dipinto dall'architetto Giovanni Battista Zaist, cremonese, accademico d'onore dell'accademia Clementina di Bologna. L'architetto vi raffigurò un giardino frammezzato da più fontane e da ornamenti architettonici, il quale terminava in un chioschetto a colonne. Facevano ala al proscenio due grandi porte, dagli architravi delle quali erano rette le orchestre, e le quali mettevano sul pian terreno, chiudendo l'imboccatura del teatro due trofei di vari arnesi militari alzati a guisa di piramide.  

Allegati alla pubblicazione accademica, sono due poveretti: l'uno di Padre Antonio Bargnani, e siglato P.A.B. e l'altro di Pietro Bazzani, che descrive in versi latini, con traduzione italiana in versi, un viaggio fatto a Como, a Somasca, e a Milano.  

L'accademia del 1750 è dedicata al podestà e vice capitano Angelo Contarini (13). È un messaggio di fine d'anno, svoltosi sulla scena dell'anno precedente. La recitazione dei componimenti in italiano, latino e greco, è preceduta dal ragionamento del Principe dell'accademia, Francesco Federicci, detto il Sollecito, che ci ricorda come il Contarini fosse stato eletto dalle Valli a loro protettore per l’amorosa cura espressa con pietà, clemenza, giustizia, e ciò durante il governo della provincia, che lasciava alla fine dell'anno signorile.  

Seguiranno Pier Maria Barbò, detto il Tollerante; Jacopo Pescatori, detto il Vegliante, Girolamo Sottocasa, detto il Laborioso; Nicolò Secco d’Aragona, detto lo Studioso; Giovanbattista Valotti, detto il Vigilante; Michele, detto lIngegnoso; Sigismondo Arisi, detto l'Operoso; Prospero Vitalba, detto il Dirigente; Erculano Gerardi, detto l'Applicato; Andrea Zambelli, detto il Pronto; Nicolò Calini, detto il Pensieroso; Alessandro Bargnani, detto l'Attento. Di questa accademia si occupò Monsignor Paolo Guerrini nella Rivista della Congregazione di Somasca, nel 1928 (14).  

I Pubblici Deputati della città assistettero ancora nel 1761 alla accademia loro dedicata, nel teatro alzato nella sala del Collegio Somasco dall'architetto e pittore Giovanni Zanardi, bolognese (15).  

Balli a due e in  8 del maestro Fedriano Solvetti, esercizi di picca, bandiera e scherma del maestro Domenico Berisio, furono alternati dalla recitazione di componimenti poetici intesi ad illustrare figure ed imprese di guerrieri bresciani, esclusi quelli distintisi nel seguire le fazioni di guelfi e ghibellini.  

Il principe Alessandro Cazzago, detto il Dirigente, dette inizio all'accademia con una orazione in cui è riassunta la storia militare di Brescia, condotta sulle fonti di Ottavio Rossi e di Elia Caprioli; e la manifestazione letteraria fu conclusa dal segretario Michele Nicolosi, detto il Sofferente, col capitolo in terza rima Il tempio di Marte.  

Dopo colazione, il principe recntò un sonetto introduttivo, che aprì la collana dedicata ai principali eroi. Diego Giovanelli ( Ingegnoso )  descrive in una canzone la guerra contro Filippo di Milano, quindi: GaleazzoBargnani ( Attento )  rievoca Telbado Martinengo;  

Pietro Dusini ( Accurato ),  Gezio Calini e Gerardo Gambara;  

Michele Nicolosi ( Sofferente ),  Ottaviano Cazzago;  

Lodovico Dusini ( Operoso ),  Ardizzone Losco Poncarale;  

Giovanni Dalume ( Gareggiante ), Filippo Ugoni;

Vespasiano Maggi ( Sollecito ), Brigida Avogadro;  

Pietro Padovani, o Podavini? ( Laborioso  ) compone in latino le laudes Jacobi Negroboni.  

Nelle orazioni introduttive, altri nomi vengono ricordati fra i maggiori: Aristotele, Cicerone, Orazio, Petrarca e Dante Alighieri, definito il divin fiorentino. E’ l'epoca in cui i versi di Dante vengono recitati nei salotti, interpolati in liriche d'occasione, e ripresi dai dantisti, fra i quali per citare solo un bresciano, l’abate FilippoTomacelli da Salò, fondatore della Accademia dei Pescatori benacensi.  

Questi documenti reperiti sulla vita della accademia degli Industriosi, che continuò la sua vita fino alla soppressione del Collegio, avvenuta nel 1797 per ordine del Governo Provvisorio del Sovrano Popolo Bresciano. In essi sono ricordati docenti e allievi, molti dei quali ebbero a distinguersi nell'alta società per cultura ed opere filantropiche, per opere rivolte al miglioramento dell'economia, alla riforma delle scuole, e all'esercizio dei viaggi allo scopo di conoscere altre genti, altri costumi, senza per altro deflettere dalle tradizioni avite, esaltate nel nome di quanti si erano sacrificati per la gloria di Brescia, di quanti sapevano coltivare con lo studio le lettere, indispensabili alla educazione morale e del buon gusto (16). Nè tralasciarono allora i Somaschi lo studio della geografia, condividendo forse col cosmografo Vincenzo Coronelli gli sforzi di risollevare la scuola cartografica veneziana; e non furono pochi quindi i nobili bresciani che ambirono adornare le sale dei loro ritrovi con carte geografiche, piante di città assediate, ritratti di politici e generali che le guerre, anche nel Settecento non estranee all'Europa, portavano, come si direbbe oggi,  all'evidenza della cronaca.

NOTE

(1) Maylander Michele, Storia delle Accademia d’Italia, Bologna, Cappelli 1926.

(2) Notizia segnalatami dal Prof. Marco Tintorio.

(3) Una festa accademica del Settecento al Collegio somasco di S. Bartolomeo in Brescia, in Rivista della Congregazione di Somasca, gasc. XX,. a. 1928, marzo-aprile, pp. 63-65.

(4) Rizzino Propsero, Illustrazione dei Civici Musei di Brescia, 1892, p. 224, n. 1402.

(5) Infatti fin dal 1630 circa un Decreto del Capitolo Generale aveva disposto che non si potessero tenere convittori se non nei Collegi ove v’eranoaccademie.

(6) Zonta P. Dott. Giovanni, Storia del Collegio Gallio di Como, Foligno, 1932, p. 174. L’accademia degli Indifferenti, a Como, fu istituita nel 1579.

(7) Brognoli Antonio, Elogi di Bresciani per dottrina eccellenti del secolo XVIII, Brescia, 1785, p. 275 e segg. P. 352 e segg.

(8) Dosio Luciana, Un teologo filosofo del sec. XVII, P. Celso Veccioni, in La voce del Popolo del 5 ottobre 1968. Cfr. Ustoli – Bianchi G. Battista, Diario, in Cronache bresciane inedite dei secoli 15°-19°, a cura di Guerrini Paolo, vol. 5°, parte 1.a, p. 18.

(9) Costa Andrea, Compendio di storia bresciana, Biblioteca Queriniana, ms. O.VIII.41, p. 135. Il Costa scrive che la tragedia fu rappresentata nel lugliodel 1770 nel teatro dei PP. Somaschi, cfr. Gambara Francesco, in Elogio istorico della contessa Bianca Uggeri Capace della Somaglia, Brescia, Salotti, 1822, p. 17. Il teatro dei Somaschifu concesso per ordine del Podestà, essendo chiuso per restauri il teatro dell’Accademia.

(10) Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche celebrata da Signori convittori del nobile collegio di S. Bartolomeo sotto la direzione de’ PP. della Congregazione Somasca e dedicati alli illustrissimi Signori Deputati Pubblici. Brescia, 1744, per Marco Vendramino.

(11) Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche dedicata all’Eminentissimo e Reverendissimo Principe il Signor Cardinale Angelo Maria Quercini della Santa Sede Bibliotecario, Arcivescovo, Vescovo di Brescia, Duca, Marchese, Conte, ecc.da Signori Convittori del Nobile Collegio di S. Bartolomeo sotto la direzione della Congregazione Somasca. In Brescia, 1745, per Giacomo Turlino.

(12) Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche celebrata da Signori Convittori del Nobile Collegio di S. Bartolomeo di brescia sotto la direzione de’ PP. della Congregazione di Somasca agl’Illustrissimi Signori Deputati Pubblici, in Brescia, 1749, per Marco Vendramino.

(13) Festa accademica di lettere ed arti cavalleresche celebrata da Signori Convittori del nobile Collegio di S. Bartolomeo di Brescia sotto la direzione de’ PP. della Congregazione di Somasca e dedicata a S. E. il Signor Angelo Contartini Podestà e Vice Capitano, in Brescia, G. Maria Rizzardi, 1750.

(14) Rivista cit.

(15) Guerrieri bresciani, festa accademica di lettere con arti cavalleresche celebrata da Signori Convittori del Nobile Collegio di S. Bartolomeo di Brescia sotto la direzione de’ Padri della Congregazione Somasca e dedicata agli illustrissimi signori Deputati Pubblici. Brescia, G. Battista Bossini, 1761. Sul pittore Zanardi, v. G. Zanardi e E. Monti, Vite, a cura di Camillo Borselli, Supplemento ai Commentari dell’Ateneo di Brescia, 1964.
(15) Sulla vita culturale di Brescia nel Settecento cfr. Cocchetti Carlo, Del movimento intellettuale, 1880, Biglione Di Viarigi Amedeo, in Storia di Brescia, 1964, vol. 3°. Agosti Marco, ivi.  
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Bre. 320

Prepositura di San Giorgio ai Somaschi: 08.03.1580


In Christi nomine. Amen. Per hoc praesens publicum Instriùumentum cunctis pateat evidenter et sit notum quod Anno ab Incarnatione eiusdem Millesimo quingentesimo Octuagesimo Indictione nona die vero Mercurii octava mensis Martii Pontificatus santissimi in Cristo patris et Domini Nostri Domini Gregorii divina providentia Papae Decimi tertii Anno nono in mei Notarii publici testiumque Infrascriptorum ad hoc specilaiter vocatorum et rogatorum praesentia praesens et personaliter constitutus Mag.cus et Rrev.us D.nus Fabius de Barbisonibus praesbiter Brixiensis Praepositus parochialis ecclesiae praepositurae nuncupatae Sancti Georgici Brixiae filius mag.ci d.ni Galeatii ressidens penes dictam suam ecclesiam praesentis citra revocationem quorumcumque procuratorum quorum per eum hactenus quomodolibet constitutorum et ab esi vel quolibet etiam substitutorum sponte et ex certa eius animi scientia nulloque ut ibidem dixit Juris vel facti errore ductus sed ex eius certa mera propria libera et spontanea voluntate omni meliori modo via forma iure et causa quibus potuti et debuit ac potest et debet fecit constituit creavit deputatvit et solemniter ordinavit ac fecit constituit creat deputatet solemniter ordinat suum verum certum legitimum et Indubitatum procuratorem actorem factorem et negotiorum quorum Infrascriptorum gestorem nuntiumque specialem et generalemita quod specialitas generalitati non derogetnec e contra Ren.um D.num Hieronymum Thedaldum de Compiano Placentinae diocesis ordinis clericorum regularium congregationis somaschae in curia romana commorantem absentem tamquam prasentem solum et Insolidum ac specilaiter et espresse ad ipsius d. constituentis nomine et pro eo coram prelibato santiss.o D. N. PP. vel alia quavis persona ad id pro eo potestatem habens comparendumet exponenspraedictae ecclesiae parochiali tot parochianos subesseut solus ipse d.nus Praepositus nullo modo onus inire possit cum maxime sanctissimum sacramentum eucharistiae et poenitentiae ordinarie in ea frequentetur,carceresque publicos vicinos habeatin quibus carcerari ordinariedetienentur ut pro ministrandis sacramentis unus sacerdossir necessarius, et propterea nec non pro augmentonon modico divini cultus ad humiliter petendum et supplicandum R.dos d.nos Praepositum generalem et clericos ordinis dictae congregationis Somaschae in coadiutorescirca regimen dictae suae parochialis ecclesiae in divinismissarumque et aliorum divinorum officiorum celebrationem et ecclesiasticorum sacramentorum parochianis dictae ecclesiaeadministrationem et totalem curam animarum eoruùndemparochianorum exercitium sibi in coadiutores auctoritate apostolica dari et adhiberi sine deputarmi nec non omnia et quaecumque livella annua perpetua dictae suae ecclesiaeper plures et diversas personas emphiteonias eiusdem ecclersiae de presenti debitaa summam scutorum quadrginta auri quolibet anno constituentia ipsis d.nis Praeposito et clericis per eos eorum propria auctoritate, periculoque et expensis quotannis exigens levans et percipiens et in suos et in eorum congregationis praedictae usus et utilitatem convertens et ulterius etiam omnia et quaecumque emolumenta incertadictae suae ecclesiae et illi inservientibus pro tempore provenientia Undecumque et quomodocumque pro congrua portione omnium et quorumcumque Fructuum dictae ecclesiae, ac illi annexorum bonorumque et Jurium quorumcumque quorum qui summam scutorumcentum vigenti similium quolibet anno secundum comunem extimationem non excedunt et super quibus annuapensio scutorum similium quinquaginta auri in auro quidam domino Jo. Paulo de Curte Praeposito cattedrali seccelsiae Brixiensis quotannis donec vixerit auctoritate apostolica reservata costituta et assegnata reperitur eiqueadhuc viventi debetur et solvitur nec non partem medium dictae suae ecclesiae adheren. Cum viridario quas sibi benevisa fuerit eisdem d.nis Praeposito et clericis pro eorum sustentatione ac usu et habitatione resp.e dari concedi et assignari, ea sub lege et conditionequod ipsi Praepositus et clerici teneantur de et ex praedictissic assignandis livellis et emolumentis manutenerein ipsa ecclesia lampadam accensum ante sanctissimum eucharistiae sacramentum Vunumque et hostias et reliquaad celebrationem missarum et aliorum divinorum officiorumnecessaria dempta cera in die purificationis V. M. ipsain eccelsia quotannis distribuens cuius onus ipsi d.no costituenti donec vixerit spectet et pertineat nec non quod titulus dictae ecclesiae una cum reliquis fructibus eiusdem ac illi annexorum bonorumque et Iurium suorum quorumcumque ac etiam una cum reliquia parte ipsarum aedium Et viridario quam ipse d. constituens proi eius usus et habitatione voluerit et cum onere d.a annuam pensionemsuper ipsis fructibus p.to d. Jo. Paulo reservatam quotannis praestandi sibi d. costituenti pro eius sustentationehabitationeque et usu donec vixerit reservati sint, ipseque praemissis non obstantibus partem dictarum aedium cum viridario sibi benevisam donec vixeritet penes ipsam ecclesiam resederit ipsi ecclesiae in divinis personaliter uni cum praefais dicti d.ni Praeposito et clericisinserviendo et ecclesiastica sacramenta ministrando, curamque animarum parochianorum eiusdem ecclesiae una cum eis gerendo et exercenmdo quatenus oppus sit reserventuret remaneant et cum deiseto quod quandocumque ipsa eccelesia per cessum vel decessum ipsius d. constituentisvel aliam quamvis ecclesiae dimissionemvel amissionem vacare contigerit, ecclesia ipsa una cum illi annexis ac Juribus membris et pertinentiissuis quibuscumque d. d. Praeposito et clericis ordinis praedicti et illorum ordinario praedicto perpetuo eademauctoritate apostolica unita annega et incorporata sint et esse Intelligantur et uniantur, annectentur, et incorporentur cum soppressione tituli et reliquisclausulis opportunis, et in eversum quod dicti d. d. Praepositus et clerici sibi in coadiutores ut supra dari et assignari sive ad liberi et deputari dictaque livella annua et emolumenta incerta ac partem medium et viridarii cum oneribus manutentionisolei e aliorum praedictorum dempta cera distribuendo ut supraisdem d. d. Praeposito et clericis dari, concedi, et assignari, reliquios tamen fructibus ipsius ecclesiae ac illi annexorum bonorumque et Jurium quorum quorumcumque cum onere solvendi annuam pensionem quamdqm ipsi d. costituenti pro eius sustentatione et habitationeresp.e recidendo et Inserviendo ut supra remanetibus respective dari et assignari et alia praemissa fieri per praelibatum S.mum D. N. PP. vel aliam personam pro eopotestamtem habentem dicta autoritate apostolica valide et canonice respective contingat, tali in casu eisdem dationi adhibitioni et deputazioni p.tor d. d. Praepositi et clericorum in coadiutores aliisque praemissis cum et sub clausulis in supplicatione desuper signandaseu literis apostolicis desuper expediendis resp.e exprimendis ac ipsarum harum apostolicarum desuper expeditioni consentiendum, et consensum dandum et praestandum, Jurandumque in animam ipsius d. constituentis tactis ob id corporaliter sacrosantis scripturis ad s,ta Dei evangelia quod in praedictis non Intervenit nec intervenite aliqua fraus dolusvel simonia labes, et nec aliqua alia illecita patio vel corruptela, et generaliter omnia alia et singola faciendum gerendum et exercendum sive procurandum quae in praemissis et circa ea necessaria fuerint seu etiam quomodolibet opportuna et quae ipsemet d. constituens faceretet fecere poset si praedictis omnibus et singulispraesens et personaliter Interesset etiam si taliaforent quae mandatum exigerent magis specialequin prasentibus sit expressum. Promittens In super Idem donus constituens mihi notario publ.o Instrumento tamque publicae et authenticae personaesolemniter stipèulanti et recipienti vice et nomine omnium et singulorum quorum Interest Intererit aut Interesse poteritquomodolibet in futurum se ratum gratum atque firmum perpetuo habiturum solum id et quicquid per dictum procuratorem suum ut supra constitutumactum dictum gestum vel procuratum fuerit quomodolibet in praemissis vel aliquo pramissorum Rellevans nihils ex nunc et relevare volens Idem d. constituenspraefatum d.num procuratorem suum constitutumut supra ab omni onere satisdandi ac Juditio sisti et Iudicatum solvi promisit mihi eidem notario stipulanti ut supra de stando Juri et Judicatumsolvendo sub ippotheca et obligatione omnium et singulorum bonorum quorum praesentium et futurorum et alia quavis Juris vel facti renuntia ad haecnecessaria pariter et cautela super quibus omnibus et singulis praemissis Idem d. constituens sibi a me notario publico Instrumentounum vel plura publica sive publica fieri atque  confici Instrumentum et Instrumenta Acta vero fuerunt haec Cremonae in officio cancellariae curiae episcopalis dictae civitatis sub Anno Ibidem pro secondo notario Luca Colla notario publico Cremonesi atque prasentibus d. Ceasare Mariano Sac. Nob. D. Matthiae Gonzagae et d. Julio Pregno filio Plaudii Miconis Prati episcopi iciniatae Cremonae testibus notis pèrobis et Idoneis ibi ad praemissa vocatis specialiteratque rogatis.


Electio in procuratorem Hieronymi Thedaldi facta a Julio Barbironis


Brescia

Rinunzia della Prep.ra di S. Giorgio alla nostra Cong.ne per procura nel Padre Girol.o Thebaldo di Compiano, 1580.
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All’Ill.mo e Rev.mo Sig.re Il S.r Cardinal Madrutio

Per Li Padri della Congregazione di Somasca

Il Procuratore Generale de Padri della Congregatione di Somasca supplica V. S. Ill.ma e Rev.ma resti servita di favorir detta sua Congregatione con una sua lettera direttaall’Ill.mo Moresini che si contenti, che Mons Fabio Barbisoni Prevosto della Chiesa parrocchiale di S. Giorgio di Brescia, rassegni detta Chiesa alla sua Congregationnon intendendo detto Sig.re di rassegnarla, né essi Padri d’accoprdarlasenza il consenso, e beneplacito di S. S. Ill.ma assicurandola, ch’oltre all’aumento del culto, s’offeriscono a servirla con ogni buon’effetto e diligenza in tutte quell’attioni religiosenelle quali s’essercitano nel altre Città. E si riceverà a gratia, e favor singolare da V. S. Ill.ma. Qua Deus.
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Bre. 340
Scrittura per Collegio Perone di Brescia: 04.07.1658


1658.4 Luglio

Scrittura di accordo colli R.di Padri Somaschi per il governo del Collegio Perrone in Brescia.

Adì 4 Luglio 1658 in Brescia

Essendo per la morte seguita a mesi passati della S.ra Lelia Brandi venuto il catodi erreggere il Pio Collegio Perrone nella Casa del q. Ill.mo S.r Gio. Franc.oPerrone posto in questa Cittàin contrada delle Bazzege già usufrutto della S.a Lelia nelle forme et modi patuitti da d.a Ill.mo V. Perone nel di lui testamento rog.o dal S.r Scipione Robustino Nod.o sotto il dì 21 Aprile 1639 ad effetto di che dalli M.to Ill.mi SS. Comissarii infrascritti sono stati ricercati li  M.to R.di Padri Somaschi dalle scole a mandar un loro R.do Padre Sacerdotecol titolo di Rettore di detto Collegio che sia stabile a detta carica quali in aderendo al testamento predetto hanno quella accettato et dovendosi hora formar et stabelir li capitoli che devon esser osservatiper il bon governo di detto Pio Colleggio. Pertanto il M.to R.do Padre Gioseffo Rezio Rettore del Pio Luogo della Misericordia et li M.to Ill.ri SS.ri Anto.o Peroni et Quirino Gandinitutti trei Comissarii di detto Pio Collegio agenti a nome di questa donna et il M.to R.do Padre Bonifacio Albano Deputato dal R.mo Padre Generale di detta Congregation Somasca a far l’Instromento come 

In patenti del dì 19.Giugno mille viste et copia de quali si lascia nel presente protocollo, facendo a nomine di detta Congregatione dall’altra hanno fatto formato, et stabilito li infrascritti capitoli d’esser inviolabilmente osservati dalle parti ciovè:

P.a

Che al principio del mese di 8bre prossimo futuro dell’anno corrente 1658 debbano li M.to R.di Padri mandar nella Casa di raggione di detto Pio Collegio un R.do Padre Sacerdote della loro Religione sotto titolo di Rettore o governatore di detto Pio Collegio, qual habba da tener cura, insegnar, et ammaestrar quei figliuoli che li sranno designati da detti SS.ri Comissarii di tempo in tempo colla provisione de scudi cinque al mese cadauno per il tempo che rimarranno di conditione giusta la disposizione di detto medesimo S.r Testatore, d’essergli pagati detti scudi cinque de semestre in semestre anticipatamente. A qual R.do Padre Rettore sian corrisposti anco li scudi vinti annui lasciati da detto medesimo Testatore. Et di più ancora scudi dodici annualmente per il salario del Luogo che doveràcocinare alli Convittori, che sarnno postini detto Collegio, et questi scudi dodecide semestre in semestre anticipatamente come sopra. Come 

2.do 

Che detto R.do Padre debba habitar continuamente colli Convittori, che li sarannodessignati in detta Casa, loco et foco, et in quella prestarli li alimenti, educationeet ammaestramenti per tutto il tempoche staranno in detto Collegio et occorrendo che alcuno de Convittori tra detto tempo avesse bisogno dì’esser mandato a scole maggiori come sarebbe Retorica, o Loggicain tal cassia in libertà de SS.ri Comissarii di mandarli a quelle scole dove meglio a luoro pararà mentre non sieno fatte simili scole dalli R.di Padri Somaschi poiché facendosi ivi  se compiacciano li SS.ri Comissarii che detti R.di Padri siano preferiti alli altri maestri.

3°

Che occorrendo che li Padri quali di tempo in tempo saranno mandati al al Governo, o Rettoria di detto Pio Collegio non riusciranno di soddisfare li detti SS.ri Cinvittoriper il bon governo di uqello sia in libertà di detti SS.ri Comissarii o della maggior parte di loro di licenziarli, et la Religione sia tenuta rimandarnedelli altri habili a tal carica in tempo de doi mesi doppo che sarà ricusato. Altrimenti possano li SS.ri Comissariifarne altra provisione.

4°

Che i detti R.do Padre Rettore che di tempo in tempo sarà mandato debba celebrar la messa disposta dadetto Medesimo S.r Testatore per il salario de scudi cinquanta lasciategli con l’applicatione del s.to sacrificio conforme la disposizione di detto medesimo S.r et con l’wssecutione d’un giorno la settimana et questa possa detto R.do Padre celebrar dove a lui piacciasin tanto che da SS.ri Comissariisarà costituito l’oratorio , o Giesiola nella Casa predetta a qual tempopoi sia tenuto quella celebrarin detta Giesiola.

5°

Che tanto li alimenti de figlioli in raggione de scudi cinq. Mese quanto il salario della messa, et Cuogo, sia pagati in mano di detto R.do Rettore. Restando però sempre legata obligata la Religione, in caso che recedesse detto R.do Rettore avanti al adempimento per le somme ricepute anticipatamente della dozina et salario del Cuogo.

6°

Che detto R.do Padre Rettore non possa lasciar andar li Convittori vagando per la Città, se non saranno accompagnati da persona habile a tal funtione.

7°Che non possa detto R.do Rettore ricever in Coleggio altri Convittori che quelli gli saranno consegnati da detti SS.ri Comissariisenza l’espressa loro licenza in scritti, quale licenza non possa ne anco eccedar il numero de ……. Convittori, oltre quelli del Coleggio.

8°

Che detto R.do Rettore non possa ricever di tempo in tempo Convittori in Coleggio se non avendo il mandato in scritti sottoscritto almeno da doi di SS.ri Comissarii.

9°

Che partendosi dal Coleggio qualche Convittoresenza licenza del R.do Padre Rettore o de SS.riComissarii non possa detto R.do Padre riceverlo più in coleggio senza novo ordine de SS.ri Comissariiconforme la parte presa in questo proposito. Né possi darli maggior vacanze che de giorni otto al prossimo Nattale d’altri giorni otto al Carnevale, et altri tanti alla prossima Pasqua di Resurrezione, oltre li due mesi delle Vendemie.

X°

Che il R.do Padre Rettore non possa aggravar li Convittori di maggiorquantità di mobel di quella vien descritta nella poliza in stampa di cui ne resta copia nella presente scrittura.

XI°

Che il R.mo Padre Generale della Congregatione somascha o altri Padri substituti possano conferir il luoco o istituto, visitar la Casa di detto R.do Padre Rettore a tempi luoro Consueti. Per qual visita però non s’intenda acquistato Jus alcuno a detta Congregatione in detto Pio Colleggio che sia pregiudiziale al autorità di SS.ri Comissarii ma quella segua ad effetto solo di visitar detta Casa per il buon governo del R.do Padre Rettore.

12°

Che nel tempo del ingresso in detta Casa sia consegnati al R.do Padre Rettore l’infrascritti mobeli parte de questi vi si ritrovano et parte gli dovranno esser provisti essendone stati incantati, de quali ne doverà esserfatto Inventario a suo tempo, che detto R.do Padre rettore si chiamarà havere per doverne render conto al suo recesso.

Quali mobili sono, ciovè:

Nel studio. 

Un quadro di paghera con coperta rossa, trei scancie de libri senza libri. Un calamaio. Una casettina di noce. Un campanello di bronzo. La sfera. Il Retratto del Ecc.mo S.r Gio.Franc.o Peroni. Una lampada d’ottone. Un Crocifisso in casetta.

Trei quadrettino di pittura piccoli. Una lettera di noce. Un letto.Un stremazo. Un paliotto. Una valenzana. Una preponta et una Coperta di delmaschomorello. Doi cassini.

Doi para linzoli per una volta tantum.

Libri per bisogno del Padre Rettore per l’insegnar, però solamente.

Nella Caminata.

Un porta fuacoli. Una banca di noce. Trei pietre tonde con pedestali.

Nella cosina.

Un qudro di noce. Un banco da sentare de paghera. Un ferro dal fogo con soi cavedani di ferro. Bernazzo, forcina et catene doi. Una scancia di noce. Un bancale di paghera. Un soppietto dal fogo et li cortisoni.

A quali si dovrà aggiungere una pignatta grande et una mezzana per le minestre. Un stagnado et doi sedelli. Una gratella di ferro, doi spiedi d’arrosto, et una leccarda di ferro et una padella da frigere.

Nella dispensa

Una scancia et un bancale rotto.

In caneva

Un vezolo dal aceto cucciato di ferro di tenuta de zerle trei in circa. Doi altri vezoli de zerle sei l’uno almeno.

Sotto laggia:

Un lampadine  grande de vetrate, quadri grandi in carta vecchii n.o otto. 

Nella camera:

Un vestiario grande di cortisoni de doi camere.

Nella camira depintoUna tavola di paghera rotta. Una cassa di paghera rotta.

Nella facinara:

Un buccattadore di paghera. Una banzola.

Sopra il solaio:

Una cassa di paghera rotta. Una lettera di noce rotta senza assi. Un par de cavaletticon soi assi.

Al che si aggionga un paliozzo et un stremazzocon capezzale, et con una coperta per il cuogoet una valinzana et un par de linzoli per una volta tantum.
In fede di che.

Jo Vincenzo Sociolo ho scritto il presente di comissione delle parti.

Jo Gioseppe Riccio Rettore della Misericordia di Brescia affermo quanto di sopra.

Jo M. Antonio Peroni Comiss.o affermo quanto di sopra

Jo Querino Gandino Comiss.o affermo quanto di sopra

Jo D. Franc.o Gagliardi Rettore del Collegio de Nobili de Brescia Commissario substituto del M.to R.do Padre D. Bonifacio Albano Commissario come per patentedel R.mo Padre Generale affermo come di sopra 

Jo Vincenzo Franchi fui presente per testimonio

Jo Gio.Batta Cordiglio fui presente per testimonio

L. S.

Nod.us Vinc.s Sociolus n.s qui s.a
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Brescia – Collegio Perone

Bre. 350

Rettore primo Presidente del Collegio Peroni


Attesto io sottoscritto Cancellier del nobile Collegio Peroni, qualmente che il Padre Rettore del pio Luogo della Misericordia, chìè un Chierico Regolare Somasco e anche primo Presidente di questo nobil Collegio, e per tale doppo l’elezione fattane dalla religione del sogetto, ed essendone lo stesso stato approvato dal Ecc.mo Mag.to sopra Monasteri, in tutto il suo Triennio è stato  riconosciuto senza veruna ballottazione, come Rettore del pio Luogo della Misericordia, come pure anco Primo Presidente di questo Nob. Collegio, e di più tanto nell’uno quanto nell’altro Luogo tiene voto deliberativo nelle Consulte, o sian Congreghe, che si tengono in detti due Luoghi.


In fede di che.
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Brescia – Collegio Perone

Bre. 355

Testamento di Francesco Perone: 27.04.1634


17(6)34.27 Aprile


Testamento dell’Ill.mo ed Ecc.mo Sig.r Gio. Francesco Perone.


Perché la morte e la vita consiste nel volere dell’Onnipotente Iddio et non essendo cosa più certa della morte benché l’ora di quella sia incerta: Pertanto il Molto Ill.re et Ecc.mo Sig.r Gio.FrancescoPerone swl q.m Ill.mo Sig.r Gio. Giacomo Perone fisico, Nob. Et abitante in Bresciasano per grazia del Sig.r Iddio della mente senso ed eintellettobenchè del corpo infermo, ed anco travagliatissimo d’animaper la morte di due suoi figliuoli l’uno S. Ill.mo et Ecc.mo Sig.r Gio. Giacomo D.r di Medicina, e l’altro S.r Ill.mo Sig.r Virginio nodarodella Cancelleria dell’Ill.mo Sig.r Capitanio di ottimi costumie di non mediocre speranza. Per il che volendo de suoi beni temporali, e per ciò de beni sia castrensi vel quasi castrensi disponete acciochè fra suoi posteri non nasca lite, né controversia alcuna: per tanto ha ordinato, disposto e fatto come segue.

1

Primo raccomanda l’anima sua all’onnipotente Iddio ed alla sua SS.ma Madre sempre Vergine Maria, ed a tutta la Corte Celestiale massime quando l’anima sua si partirà dal suo corpo, e protesta voler morire nel grembo della S.ta Madre Chiesa AppostolicaRomana, ed alla quale SS.ma Maria sua Avvocata, ed al suo particolar divoto S. Francesco d’Assisi essa anima sua resta raccomandata.

2

Secondo: Item lascia che il suo cadavere sia sepolto nella Chiesa de Poveri della Misericordia, e che subito sieno celebrate otto messe privilegiate, due per l’anima sua, due per uno per l’anima d’essi due Sig.ri suoi Figliuoli, e due per l’anima del MagnificoSig.r Mario suo fratello, ed un anniversario all’anno senza pompa per l’anima di tutti li sudetti quattro, dovendo esser sepolto dove parerà alli Padri nella Chiesa.

3

Item ha lasciato, e per ragion di legato lascia scudi cinquanta da berlingotti sette l’uno all RR. PP. Somaschi …… …….. per celebrarogni giorno una messa per le anime come di sopra ove meglio a loro parerà purchè il merito sia applicato ad essi, rilassandoad essi Padri un giorno alla settimana di poter celebrare per le anime, che a loro parerà, e li sudetti scudi cinquanta li sianoogn’anno pagati dagl’utili delle sue entrate, se Padri vorranno accettar il carico di mandar un Sacerdote delli suoi col carico, che si dirà abbasso.

4

Item ha lasciato che in Urago di Mella sia fatto un anniversario ogn’anno senza pompa per le anime d’essi Sig.ri suoi Figli e Fratello ivi sepolti nel Cimiterio di una Chiesa Parrocchiale.

5

Item ha lasciato, e per ragion di legato lascia scudi cento da berlingotti sette l’uno alla Chiesa Parrocchiale d’Urago di Mella,ove sono sepolti essi Sig.ri suoi Figli, e Fratello, e questi per fabbricare una Sagristia ad essa Chiesa Paroccchiale, la quale era farla Lui fabbricar da esserli dat per una volta tanto.

6

Item ha lasciato ut supra all’Ill.ma Sig.ra Zulia Durante sua Cognata la sua casa nella quale esso Ill.mo Sig.r Testatore abita, qual possa godere tutto il tempo, che parerà a Lei mentre vive, e doppo la morte di essa vuole che sia e rimanga per abitazione de Scolari dell’Accademia, sicchè abbiano da goder gratis vvendo in communionecon li capitoli, che saranno fatti dai Magnifici Sig.ri Presidentiche abbasso si nomineranno.

7

Item ha lasciato ut supraad essa Ill.ma Sig.ra Zulia il suo ronco da goder in vita sua gratis con quelli mobili ed altro che in esso si ritrovano con obligo solo di pagar li due  anniversarii che doveranno fare l’uno in Urago di Mella , ove sono sepolti detti suoi Figli e Fratello, e l’altro nella Chiesa, ove sarà sepolto esso Ecc.mo Sig.r Testatore, quali si facciano ogn’anno , ma positivamente, e senza musica ed altre cerimonie superflue per l’anime come sopra.

8

Item sia lasciato a Maria Mattia Figlia del q.m M.o Mattio di Polizzari sua avia, che le sia dato quel tanto che parerà alla maggiore Sig.ra Zulia, oltre il suo salario stando però in casa della detta Sig.ra Zulia.

9

Item ha lasciato a M.r Juseppe de Fedacci ora servitore d’esso Ecc.mo Sig.r Testatore possi se a lui parerà  e piacerà servire all’Accademiaper cuoco con quel salario, che parerà agli Sig.ri Magnifici Sig.ri Esecutori, e se non volesse esser scolaro nell’Accademia non debba esser accettato da essi Sig.ri Infrascritti Comissarii, ed esecutori, ed esser trattato come gli altri.

10

Et perché per la morte d’essi Sig.ri suoi Figliuoli e Fratello suo dilettissimo Sig.r Testatore è restato solo; per tanto doppo aver fatto al Sig.r Iddiolunga ed affettuosa orazione, che lo ispiri quello deve fare della sua facoltà, che li resta, e che tutto sia ad onore e gloria di S. D. M. e per salute dell’anime di Tutti come come sopra ed ancora a beneficiodel prossimo, li è parso d’esser ispirato a dover costruir quell’opera pia qual è d’erigere, e fondare un’Accademia in Brescia, nella quale vivano tanti scolari, quanti ne potranno sostenere l’entrate sue dando a ciascheduno scudi cinque al mese per uno per tutti quelli mesi che viveranno insieme in detta Accademia da berlingotti sette per scudo, e questi per il vitto loro, e per anni quattroi per uno, e questi possano studiar grammatica, umanità, Retorica, e logica, sacra scrittura, ed altre sifatte scienze, e che li siano anche pagatili maestri nel modo, che si pagano da latri scolari. E perché per ora non vi è casa ove abbiano ad abitar tutti insieme, vuole che possinostare tutti a dozzina uniti con qualche maestro, che tenga altriscolari a dozzina, pagandoli quella somma di danari che pagheranno anche gl’altri, e vuole che questo scolari siano prima poveri, sì Nobili, come privi Cittadini, ed in mancanza di loro si possano anche ricevere di quelli del Contado di Brescia non escludendo alcuno purchè siano legitimi, e nati da buoni Padri e Madri, ma poveri come di sopra, et che non siano manco d’età d’anni tredici, li quali abbiano a vivere cristianamente sotto il comando e tutela delli tre Sig.ri Presidenti, e loro Rettore, Lettore e Governatore, che saranno nominati, li quali a a fare ad essi scolari quelli capitoli, che li pareranno più convenienti, a quali siano tenuti intieramente obbedir e non volendo obbedir sieno subito scacciati.

XI

Item che per non esser bene, che siano tanti scolariinsieme giovanetti, e senza nessuna particolar custodia a cui abbiano da obbedire, e da essa retti lascia che sieno pregati li M.to Rev.di Padri Somaschi dalle Scuole suoi vicine di voler in visceribus Jesu Christi accettar questo carico di mandar per tempo un quando parerà alli Siug.ri Presidenti, quali qui abbasso si nomineranno, uno de suoi Padri qual meglio loro parerà col titolo di Rettore, Lettore, o Governatore, il quale abbia oltre l’emolumentodelli scudi cinquanta lasciati per celebrar la messa colli modi e capitoli di sopradetti, abbia anche scudi venti da berlingotti sette per scudo all’anno, oltre le spese cibarie, che, che se li farannodagli utili di tutti li scolari conviventi, il qual Rettore abbia obligo di dir messa come si è detto di sopra, leggere a detti scolariuna di quelle lezioni, che li parerà più necessaria a detti scolarisenza altro premio, che il detto di sopra, aver cura della casa, e di provedere del vitto ordinario con li danari, che saranno dall’agente ordinario somministrati a detti scolari di sei mesi in sei mesi anticipatamente, qual viver intende che sia di pane, et vino, minestra, e companatico, né vuole che essi danari capitino in mano de scolari ma sirene del Rettore, e che siano spesi solamente in cibarie come sopra.

XII

Item vuole che al sudetto Rettore sia dato in deposito, o sia inventario tutti i libri, e tutti gl’ornamenti di pittura, come scoltura, come quadri, calamari, sfera, Cicerone, candelieri, campanelli, orologi, vasi, ed il lettocon sue coperte, lenzuoli, capezzale, cassini. Lettiera, quella appunto ove dorme esso Ecc.mo Sig.r Testatorenel proprio suo studio, e che di tutti libri ed ornamenti sia fatto un inventario distinto, dal quale sia obligato detto rettore render contoa detti Sig.ri Presidenti, quali cose non vuole che siano vendute, ma se sarà bisogno barattarle in altri libri necessarii all’Accademia, né possano esser sottratte dall’Accademia, e posto caso che li RR. PP. Somaschi non si contentasseroaccettar questo carico, vuole che ne sia eletto un altro Sacerdote da Sig.ri Presidenti con obligo detto di sopra,e con titolo et utile come di sopra si è detto.

XIII

A quell’Accademia vuole esso Sig.r testatore che sieno poposti tre Sig.ri Presidenti. Il primo sarà il R.do Padre rettore de Poveri de la Misericordia di Brescia, e così successivamente pro temporequel che sarà comandato per Successore. Il secondo il M.to Ill.re Sig.r Calvino Ugone, ed in mancanza di Lui il M. R. D. Gio.Antonio Peroni ed in mancanza di Lui il pio e più prudente della Contrada né vi essendo in detta Contrada, uno della Parocchia, il quale sia eletto a balle dalli due, che resteranno, e dal Rettore, che sarà in casaa quali Sig.ri Presidenti vi sia aggiunto il terzo, che sarà il M.to Ill.re Francesco Perone Nodaro di Collegio, ed in mancanza di lui il pio pio e pia prudente di casa Peroni volendo che per sempre vi isano di casa Peroni tra questi; a quali Sig.ri Presidenti vuole che siano dati ogn’anno ducati dieci per unodi lire tre per ducato, e questo per una tenue riconoscenza, e non per premio.

XIV

Item vuole che essi Sig.ri Presidenti abbiano la total facoltà di vendere, comprare, permutar, impegnar, e far tutto ciò che sarà reputato bene per detta Accademia pur che non sia scemato, né diminuito il Capitale, il quale ad ogni modo vuole che sia conservato intiero. Di più vuole che possano accettare e scacciare quelli scolariche li pareranno, far acquisti e leggi da essere da loro inviolabilementeosservate, ed in somma far tutto ciò da loro sarà reputato bene per detta Accademia, la qual Accademia ( salvi li sudetti legati e cose ) vuole che sia sua Erede universale e di tutti li suoi beni coi mobili, come stabili ragioni, ed azioni presenti come futuri, et massime nelli livelli, debiti crediti.

XV

Item vuole che da essi Sig.ri Presidenti sia eletto un Uomo a propositoil quale abbia a ministrare, e pagare quanto sarà necessario con quel salario, che a loro parerà, il quale vuole che sia il SS.re Scipione Pedestino infrascritto mentre viverà.

XVI

Item vuole che il scrigno di noce qual è nello studio, sotto la finestra di esso studio rimanga per sempre nel sudetto luogo, ove ora si ritrova, ed in esso sono riposte tutte le scritturede censi, e livelli, compre e crediti, et compagnie mie con li due libri scritti a mano delle cose mie famigliari, e la chiave sia consegnata ad essi Sig.ri Presidenti, e parendo loro farne due altre acciò ogn’uno abbia la sua al cui parere si rimette.

Più aver argenterie che sono in detto scrigno come sottocopped’argento, pirone et cucchiai d’argento, cortelli con manico d’avorio, vuole che subito doppo la sua morte sieno venduti et il dare sia investito per li Sig.ri Presidenti con tutti li danari, se ve ne saranno a beneficio di detta Accademia, et il simile intende che sia fatto di tutte le robbe di casa …ubare giudee???, che la sopradetta Sig.ra Zulia si vorrà tenere, e pigliare per sé, le quali però credosaranno puoche per non averne molto bisogno, ma saranno cadreghe di corame, lettiere di ferro, spalliere, quadri, letti o stramazzi, coperte, biancheria detti li vestiti ed altresì fatte con trattene quello dello studio, ed il suo letto lenzuoli e coperte, qualiresteranno al rettore dell’Accademia per suo uso, né vuole che siano admessi altri scolari in compagnia di suoi per non voler che vi siano altri che li suoi. Vorrebbe che li detti scolari prendessero per sua devota ed interceditrice la B. V. M., alla quale ogni sera facessero orazioni tutti uniti per mantenimento loro, e dire un de profundis per l’anime de tutti gl’Ill.mi Sig.ri Peroni.

XVII

Item esso Sig.r Testatore ha lasciato una memoria di alcuni crediti di mano del Sig.r Marcantonio Giovale, speciale al Speron d’Oro, sottoscritta da esso Sig.r Testatore quale sarà posta nel fine del presente Testamento.

Questa è l’ultima volontà del suddetto Ecc.mo Sig.r Testatore, la quale vuole che debba aver valore, e tener per ragionedi ultimo suo Testamento e se per ragione di testamento non valesse, che debba valere e tenere per ragione di codicillo o Codicilli, ovvero per causa di donazionein caso di morte, e per ogni miglior modo, e ragione: cassando, rinovando, ed annullando ogn’altro Testamento che potesse aver fatto per il passato, asserendo però non averne fatto che sìarricordi.

E’ stato fatto il presente testamento per il sudetto Ecc.mo Sig.r Peroni infermo come di sopra, ritrovandosi in letto posto in luogo terranno delle sue case situate in Brescia in contrada della Disciplina di SS. Cosmo e Damiano essendo stato letto e pubblicato per meScipion Pedechino Nodaro infrascritto l’anno della Natività di N. S. G. mille seicento trenta quattro correndo l’Indizione sudetta li ventisette d’Aprile presenti il M.o R.do Padre Agostino Tresconi Rettor nel Collegiode Nobili e della Scola il R. D. Lucio Bonaldino Sig.r Lucio della Congregazione de P. R. V. e Lettore , il M.to Ill.re Sig.r Orazio Ill.mo Sig.r Zulio Ugoni Nob. Sig.r Camillo q.m Marc’Antonio de Povali Speciale D. Gio BattaTochienello q.m Sig.r Innocenzio Speciale, Mr. Bartolomeo Aaconalliq.m Marco; M.r Carlo Maestro di Carosse, ed il Rev.do D. Bartolomeo de Onori q.m Orazio professo della Congregazione de P. Somaschi, tutti abitanti in Brescia, Testimoni a ciò chiamati e ricercati, i quali asseriscono con me Nodaro di riconoscer il sudetto Sig.r Testatore.

Il sudetto Testamento è stato sottoscritto dal sudetto Ecc.mo Sig.r Peronicome qui abbasso appare .

L. S.

De quibus omnibus rogatus scripsi ego Scipio Pedechinus Nod.s ad Laudem Sapientis.

Ego Scipius q.m Jo.Baptista de Pedechinis Civis et habitator Brixiae Publ.us auctoritate Veneta Not.s ad praedicta praesens fui eaque rogatus, et pro aliis vero negotiis aliena manu … Ideo in fidem mea manu solito signo subscripsi.
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Brescia – San Giorgio

Bre. 356

Vicende del Collegio Peroni


Brescia, Queriniana, E, VI, 21, vicende del Collegio Peroni, ms.


Il collegio Peroni di Brescia di privata laical  fondazione per circa due secoli si è sostenuto con vantaggio della gioventù di questa città e con decoro. Giovan Francesco Peroni cittadino nobile di Brescia con suo testamento 1634, atti Podestini notaio " dispose che la sua propria casa abbia a servire di abitazione a tanti figlioli di famiglie nobili o almeno cittadine, ma povere, e chi vi siano alimentati ed educati gratis, in quel numero che le ha lasciate sue facoltà ne possono sostenere, e questi sotto la tutela di tre individuati Presidenti ". La casa nei primi tempi non era capace che a contenere i soli graziati; ma stante il credito che questo istituto goleva, da quei Presidenti fu ampliata per dar luogo a molti altri pensionisti che con impegno quali sopranumerari vi concorsero. Da bel principio vi furono impiegati degli ottimi direttori e solenni maestri; ed ecco come questo istituto ha dato alla patria tanti uomini illustri nelle armi, nella toga e nelle lettere, che lungo sarebbe riferirne i nomi.  

Circoscritto nei confini di una ristretta e male adatta abitazione, non potè più estendersi che verso il numero di 35  alunni, tra i quali 12 graziati.  

Patronato del collegio. La Commissaria di questo Collegio dal Fondatore suo viene demandata a tre Presidenti espressamente quali sono: il Padre  Rettore della Misericordia che successivamente pro tempore sarà mandato  dalla Religione somasca: il Signor Giovan Antonio Peroni e il signor Giovan Francesco Peroni ambidue fratelli. Al primo di questi sostituisce uno della contrada, e al secondo un altro della agnazione, volendo che tra questi vi sia sempre uno di casa Peroni.  

Il primo nominato adunque è temporaneo; il secondo a vita, il terzo perpetuo e necessario. 

Testamento 27.IV.1634: " A questa Accademia vuole et ordina che siano preposti tre signori Presidenti, cioè sarà il molto Reverendo Padre Rettore dei Poveri della Misericordia di Brescia, e così successive per tempora quello che essa sarà mandato per successore; chiama il Signor Giovan Antonio Peroni, ed in sua mancanza il Signor Alvisio Ugoni, cui si sostituisce il più pio e più prudente della contrada o della parrocchia, il quale sia eletto dalli due che resteranno e dal Rettore attuale. Ai quali due Presidenti vuole vi sia aggiunto il Signor Giovan Francesco Peroni, e dopo questo il Signor Marcantonio Peroni, sostituendovi il più prudente di casa  Peroni, volendo che tra questi vi sia sempre uno di casa Peroni ". E’ da riflettersi come il Padre. Rettore della Misericordia, i primi due  Commissari simultaneamente arrivati, furono Giovan Antonio e Giovan Francesco Peroni della a gnazione che diedero opera alla esecuzione del testamento ed aprimento del collegio. " Vuole che essi Signori Presidenti abbiano la totale libertà ed autorità di comprare, vendere, permutare e far tutto ciò che sarà reputato bene per detta Accademia ".  

La Congregazione Somasca benemerita della cristiana e civil educazione alla direzione dell’Orfanotrofio della Misericordia vi mandava due propri individui, l'uno a Rettore, l'altro a Vicerettore, i quali di triennio in triennio scambiavansi il titolo nella incombenza. Tal posto era come biubicazione e di riposo che questi Padri si acquistavano dopo avere per molti anni prestata l'opera loro nei collegi del loro istituto, onde utilissima è stata in ogni tempo tale assistenza al collegio nostro in vicinanza del Luogo Pio in allora situata. Nella serie di questi Rettori e Presidenti del Collegio frequenti vedonsi i nomi di famiglie illustri di nobiltà veneta e bresciana. I Padri  Somaschi in Brescia cessarono nel 1798, e la consulta del luogo vi sostituì a Rettore il prete secolare Don Domenico Corbellini. Sebbene questo per altro rispettabile soggetto, non potesse considerarsi dal testator chiamato, ciò non ostante, la Presidenza a collega se lo elesse. Alli 6 settembre 1809 rinunciò, come tale incarico incompatibile con la direzione dell’ orfanotrofio, ed al collegio venne sostituito il nobile e Reverendissimo Signor Canonico Don Agostino Maggi della Cattedrale, aggiungendo così a maggior decoro del nostro istituto, uno ecclesiastico in dignità cospicuo, ad esempio della Congregazione somasca solita mandarvi di tali soggetti.

75

Brescia – Collegio Peroni

Bre. 357

Serie delle famiglie religiose


Collegio Perone


P. Ventilati Giuseppe


6. 1662


P. Dolci Eliseo Vicerettore
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Brescia – Collegio Peroni

Bre. 358

Notizie varie


Brescia, Collegio Perone


Atti Capitolo Generale,
 anno 1665, p. 10






Anno 1667, p. 22
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Brescia – Seminario

Bre. 359

San Carlo e il Seminario: 1581


Ambrosiana, P. 21, inf.: Minute di S. Carlo, fog. 625.


Al Vescovo di Brescia, anno 1581.


… Conoscendo iol il bisogno grande, che ha cotesta diocese di uomini ecclesiastici letterati, et vedendo che difficilmente si può provvedere se non col mezzo d’un seminario ben regolato, et riformato, mezzo efficacissimo per aiutare assai questa infermità, ritrovato et stabilito dal Concilio di Trento; sono andato pensando come si potesse provvedere all’entrata stabilita a quel seminario…..
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Brescia – Seminario

Bre. 360

P. Frosone per il seminario: 07.05.1628


Molto Rev.di Padri Somaschi



Li mesi passati in sodisfattioni del mio desiderio, et efficaci instanze mi fu concesso dalli Padri del Definitorio il P. Don Agostino Frosconeper l’indirizzo del mio Seminario, il quale desiderano di raccomandare alla buona cura delli Padri della loro Religione; e perché non si puote per all’hora, far altra terminatione, essendo riservata al Capitolo Generale, ho pregato di presenteesso P. D. Agostino con occasione che se ne viene al medesimo Capitolo; di rappresentarsialle R. P. V. il mio desiderio; che esse accettino il governodel mio Seminario con provederlo di un Rettore qualificato, e di tre Maestri per la Retorica, Huamnità, e Grammatica, con li ministri, ch’esso Padre stimerà necessari, et con la provisione, che ad esso ho dichiarata; e perché detta sua prudenza, valore, e bontà ho io riconosciuta estima sodisfattione, et visto singolare profitto in quel luoco, pregiudicare al mio gusto e bisogno; quando non pregassi V, S. RR. Come efficacemente faccio, che risolvendosi Ella di accettare il medesimo luoco, voglino concedermi per capo e Rettore esso P. D. Agostino.


Della mia gratitudine non stimo necessario il farne mostra di parole , minore è nota l’ottima et inclinatissima mia volontà visto la loro Religione et remittendomi nel resto al P. D. Agostino , mi raccomando alle orazioni di VV. RR. E le prego pienezza di gratie celesti.


Di Brescia li VII mahhio 1628.


Di VV. RR. Come fratello Aff.mo Vescovo di Brescia

Alli M. Rev.di Padri li Padri del Capitolo Generale di Somaschi
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Brescia – Seminario

Bre. 365

Articolo sul Seminario: 1968


Zannini G.L.Masetti. Il seminario di Brescia 

nelle relazioni dei Vescovi per la visita “ Ad limina Apostolorum “, 1968

(Opuscolo di pagine 65-104. Viene in esso pubblicato anche l’articolo di Ugo Vaglia, Le accademie fondate in brescia dal Vescovo Mons. G. F. Barbarico,  dal quale ho già ripreso quanto ci interessa, in una precedente busta, pag. 83-96 ).
A pag. 67:

Quanto ai professori, scelti tra sacerdoti secolari si constatava l'inconveniente che essi troppo soggetti a mutamenti, per cui veniva a mancare continuità di insegnamento. Allora il vescovo Zorzi (1596-1631) affidò la cura del Seminario ai Padri Somaschi, che avevano già dato eccellenti risultati nel Collegio Clementino a Roma.  

Scrive appunto Mons. Zorzi: “ Horum cura saecularses presbiteri huiusque praefecti sunt. Quia cun eorum saepe mutatio fieri contingebat, tandem eos in disciplinam et custodiam tradidi RR. Patrum Congregationis Aemilianae seu Somaschae illos se huiusmodi locoruminstitutione excellere perlatum est et Clementini Collegii de Urbe eorum fidei creditum exemplum me valde movet consilium capiendum.

( Pare che ci si riferisca alla relazione dell’1° dicembre 1603 . in un successivo capoverso si passa as analizzare la relazione del 12 dicembre 1607 ).

Pag. 68:

Il futuro Alessandro VIII ( il cardinale Pietro Ottobon,i vescovo di Brescia, 1654-1664 ) aveva ben di che rallegrasi per l’andamento degli Istituti di formazione sacerdotale e in una successiva relazione ( 14 maggio 1664 ) parla anche del buon andamento del Seminario dei Somaschi ( nonché del Collegio dei Nobili ).

Pag. 71:

( Si sta parlando della relazione del vescovo cardinale Giovanni Badoaro, a Brescia nel periodo 1706-1714: lamenta la ristrettezza dei locali del Seminario che ospita ben 120 alunni). In compenso ottimi gli insegnanti: 

“ In hoc litetrae ac scientiae omnes per idoneos ptaeceptores docentur “; e poi c’era la possibilità, per quanti non potevano essere ammessi come alunni in Seminario, di frequentare altre scuole, come quella dei Gesuiti e dei Somaschi, “ Reliqui clerici in civitate degentes ad publicas Patrum Societatis Jesu, Congregationis de Somascha et alias scholas quibus civitas abundat, conveniunt “.
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Brescia – Accademia

Br. Acc. 5
Lettera di G. Chizzola a B. Stella: 02.06.1548

Dell’Ex. Ms. Jacomo Chizzuola al R.do Ms. Bartholomeo Stella a Roma

Quella di V. S. de sette del passato non m’è statta datta se non c.a alla fine del mese perhò non ho potuto più presto fargli risposta massimamente ch’ella mi richercha a fare cosa che non mi dia l’animo di saperla fare, perché non havemo ordine alchuno in scritto, né legge certa, ma si governamo alla giornata mutando li ordini secondo che la praticha, et il successo delle cose ne insegna, perhò io saprò malamente soddisfare al desiderio di vostra Sig.ria pur non voglio cometter un sì grande errore di non scrivergli qualche cosa massimamente havendogiene fatto motto l’Ill.mo et veramente R.mo Mons.r nostro che non vo’ dir mio come ha fatto V. S. che la Carità non comporta che se apropriamo a noi soli un tanto bene, et sia detto con bona gratia di V. S. et d’altri non creddo di Amore et desiderio di scrivere sua R.ma et Ill.ma Sig.ria esser inferiore ad alcuno, ella sa bene quanto ch’io la osservo ammiro et adoro, ma vegnamo al fatto delle accademie.


Jo mi creddo certo che V. S. non aspetta né ricercha da me quello che si debba fare per governo delle accademie che questo lo vorrebbe imparare da lei, ma si bene quello che noi faciamo, perhò più brevemente che io potrò scriverò a V. S. il modo con il qual finora havemo governato le nostre cominciando da quella di putti più picioli quali imparano la gramaticha.


Havemo eletta una habitatione non tanto lontana dalla cittade che li padri quali hanno li soi figlioli nella accademia non li possino spesso visitare, ma neanche tanto vicina che le madre et le nutrici vi possono andare cossì facilmente.


Ci sono doi maestri cioè primo et secondo maestro, Il primo è di più dotti et accostumati ch’habbiamo potuto havere, l’ufficio dil quale è di leggere le lettioni et far le altre cose che al maestro principale d’una scola si convengono, il secondo è suo coadiutore et cooperatore, non si può far con mancho di doi cossì per l’insegnar come anche per lo governo di putti perché non si lasciano mai andar a solazzo né in altro luogo senza uno di maestri, et avendone uno solo non vi potrebbe esser sempre. Non s’amalano mai, si sono aquietate .


Il suo vivere frugale, ma civile, gli padri quali vanno spesso a visitarli vedeno como gli tratta lo spenditore, et il fanno alargare et restringere la mano secondo che alloro pare, li avendo rispetto alla qualità di tempi massimamente allo gran caldi a marenda non segli da se non pane eccetto al tempo della estate, se gli danno qualche volta di frutti, questo si fa acciò non mangino se non hanno fame.

S’ha grandissimo rispetto a non lasciargli leggere libri, quali possino dar danno nelli Costumi, fin hora de latini se gli legge Cicerone quale se gli dà a desinare a merenda et a cena, per haver egli scritto assai si ponno far diverse lettioni su lui medesimo. Hanno tutte le opere di Cicerone eccetto le epistole Ad Atticum, perché havemo ordinato che li maschi traducano in vulgare di queste epistole che gli danno alli putti acciò possino veder quanto si vanno avvicinando al stile di Cicerone et s’havessero quel libro quando il maestro gli avesse datto il vulgare cercherebbero tanto che troverebbero il latino. Perhò soli li maestri l’hanno, et quando veggono le epistole di putti le incontrano, avertendo li putti di tutto quello è bisogno, se gli legge Vergilio lasciando perhò alcune sue parte, Terentio è statto molte volte messo in consultatione, pur fin hora non gli è statto datto, molti di loro hanno Oratio.


De greci se gli legge Jsocrate et Homero, et gli è statto letto tutto Sancto Luca qual si legge le feste.


Il tempo si dispensa a questo modo, la matina levati che sono, quali levano tutti un tempo per il dormire in un luogo et per la custodia del secondo maestro, fano in pocho di oratione. Tutti di compagnia nella quale diccono quello ymno che se dice al ufficio, Jam lucis orto sidere, et il Credo, et il pater noster. Doppo se ne vanno nella scola dove li maestri leggono le sue lettioni et fanno li altri uffitii che si convengono al insignare. Allora del desnare fatta la benedizione vanno a tavola et uno di loro legge per un pezzo qualche cosa morale et christiana, mentre stanno a tavola servano il silentio, finito il desinare et fatto il ringraciamento vanno pur tutti di compagnia a far un pocho d’oratione alhoradi nona in memoria della passione del nostro signore; doppo per un bon pezzo solazano, hanno balli, baloni, clugole, pali di ferro picioli fatti per loro. Tutti fanno quello che più gli piace, finalmente allora de ritornare in scola, quali essi sanno, et senza che siano chiamati dalli maestri vi vanno: allora di merenda chi vole può  marendare, et chi non vole si mette a giocare, marendato et recreatisi per un pochetto tornano in scola dove stanno occupati c.a alle intoregationi et recitar delle lettioni fin appresso lhora di cena per una meggia hora, al qual tempo licenziati vanno a ricrearsi fin tanto s’apparecchia la cena, nella quale si serva quello che è detto nel desinare. Doppo cena o, giochiamo in casa o, vanno a spasso in qualche luogo, et venuta l’hora a dormire fanno oratione de compagnia, Te lucis ante terminum.


Non vanno mai fora di casa se non tutti di compagnia et con uno di maestri, ma quasi sempre con tutti doi di quali il primo va avanti tutti li putti et l’altro doppo, le feste la matina se gli legge una lettione della scrittura Sacra il doppo disnare ogni Domenica uno di loro legge una lettione de Cicerone, et tutti li altri gli arguischono overo fanno quesiti diversi, questo si fa per fargli pigliar ardire et per esercitargli se gli fa anchora le feste imparare di quello chatachismo ch’hanno, quale non è fatto in tutto come è il nostro desiderio, et quando quelli sig.ri dico Prioli et Flaminio: che se Mons.r R.mo et Ill.mo non ardisco parlare volessero per amor d’Iddio tor questa faticha di farne uno, farebbero una buonissima opera, et per le accademie, et per molti altri che di ciò hanno grandissimo bisogno.


Li putti così nel andar e torno come a’ mensa precedeno secondo la età, nella scola precedeno secondo la sufficientia.


Si mette ogni cura in far che non vadano ne odano cosa, la qual gli dia mal esempio, si fanno confessare tutte le feste principale che sono sei, o, otto volte al’anno, et quelli che hanno l’età si comunicano. Questi sono li ordini con li quali fin hora havemo governata l’academia di picioli cioè di quelli che imparano grammatica.


Havemo poi fatta un’altra accademia pur nella istessa terra di Rezato ma in un’altra casa; nella qual havemo messo li putti quando si levano dalla grammatica, in questa accademia c.a il vivere vestire et solazare si serva quasi il medemio che nella prima, ma con un pocho più de libertà, et non con cossì strette regole, noi chiamiamo questa l’accademia delli adulti, nella qual havemo anchora doi maestri cioè uno d’humanità, il qual gli legge le cose del arte cossì de Cicerone come de Aristotile, et gli fa essercitare nelle declinazioni, l’altro nel principio fu un matematico qual gli lesse li primi sei libri d’Eucliede, doppo havemo condotto un’Eccell.te logico per giudizio del Eccell.te Maggio. Il qual già molti mesi gli legge la loica, et ogni domenica gli fan disputar così la loica come ogni altra cosa se gli legge in quella lingua ch’è statta fatta cioè tutte le cose greche, in greco, al mio conto starano occupati c.a la loica anchora per doi anni nel qual tempo sempre vi sarà anche l’humanista insignandogli tutta via le cose della retorica, et facendogli mettere in pratica quello ch’imparano talmente che alli quindici, o, sedici anni della età sua saranno spediti dalla grammatica, retorica, mathematice, et et loica, et chiaschuno di loro potrà poi indricciarsi a quel cammina gli parirà, perché tutte le predette cose sono, se non necessarie al meno utile a tutte le professioni che voglia far l’homo, quando volesse ben anche esser mercante, o, soldato.


Et perché veddo esser necessario in questa materia anchora ch’io sapia ogni mio ricordo apresso V. S. esser superfluo, pur per obedientia giene dirò un solo qual basta per tutti, et senza quello per il parer mio non si farà mai cosa bona, et questo è, che tutti quelli i qualli haveranno figlioli in detto loco debbano accordarsi a visitargli spesso et voler intender a minuto come passano le cose, questo è necessario per saper come gli tratta il spenditore, ma, è molto più necessario intender li costumi di putti et s’el s’intende che qualcheduno di loro habbia fatto o detto cosa che stia male riprendergli o privatamente, o, in publico, secondo la qualità del delitto, et l’espriencia n’ha mostrato che questo giova più , che tutte le botte che gli ponno dar gli maestri, e anche necessario il visitargli per intender il profitto fanno nelle lettere et fargli interrogare in suo presentia, perché se gli figlioli sanno dover esser interrogati in presentia di loro padre, fanno ogni cosa per non restar confusi, et anche gli maestri sapendo di dovere spesso render conto gli mettino maggior diligentia. Perhò io non trovo cosa che più gli giovi, chel esser spesso visitati dalli padri, ma non visitati come noi facevamo nelli principii cioè andar a vedergli et non far altro, bisogna intendere i portamenti di maestri, di scolari, et di servitori, et intenderli diligentemente, et a rissolverlo in una parola, bisogna che siano episcopi; l’Eccell.te Ms. Vincentio et Jo si siamo obligati andare, tutte le domeniche a Rezato et prometto a V. S. ch’io non creddo che in tutto l’anno ne falammo quattro.


Me resterebbe a satisfare al’ultima parte della letera di V. S. cioè quale delle accademie sia meglio indrizzata, ma questo iuditio io non lo saprei fare, ne sono fatte sette, due nella Città, due in Rezato, una a s.to Jacomo della Mella, una a Fiumicello et l’altra a Urago della Mella, quali tutti luoghi sono comunicanti alla Città, queste hanno tolto la regola et norma da quella che fu prima costituita in Rezato, et tutte si governano ad uno modo et quanta differentia vi è. Tuttavia procede perché una ha li maestri più diligenti et di maggior sufficientia del’altra ma nel modo di governare, non vi è differentia, se non in una cosa sola che alcuni hanno giudicato esser meglio il far le accademie nelle cittade, et non nelli suburbani, altri giudicano esser meglio il fargli fora della Città, ma vicine, le ragioni che moveno luno et laltro creddo sia superfluo il scrivergli.


Questo è, quanto Jo ho giudicato esser necessario in questa materia, se V. S. desidera più particolare informatione, me ne dia avviso ch’io m’affaticarò a suplir a quello ch’io ho mancato al presente, non cessiati mai de’ raccomandarmi a quello R.mo et Ill.mo S.re al qual desidero sopra d’ogni altra cosa d’esser raccomandato et similmente riccomandarme al S.re Priuli et Flaminio, al nostro Faita, l’Eccell.te Stella et Jo con il resto della Compagnia si raccomandiamo a V. S. 


Da Brescia alli 2 di giugno 1548
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Br. Acc. 6

Sulla origine della Accademia di Rezzato: 1548

Di uno degli Accademici di Rezato, tolta dalla latina dal S.r Honorio Stella.

Due gentiluomini che avevano figliuoli piccholi desiderando che fussero eruditi di buone lettere et buoni costumi, pensarono esser ben fatto imitare il costume della antique Accademie, et perciò deliberarono ritrovare una buona casa capace et idonea in luogo sequestrato ameno et salubre in una terra vicina alla città quatro miglia per habitatione de loro figliuoli sotto la custodia d’uno Maestro principale il quale fusse prudente dotato de buone lettere grece et latine, et sopra tutto de buoni costumi, et di un altro secondo maestro che potesse aiutare questo principale, quali continuamente stessero in detto luogo con gli figliuoli, et fussero custoditi etiam d’un padre spirituale prudente et modello il quale avesse cura de confessare spesse fiate gli Maestri et putti et massimamente nelle feste solenni et principali, et aiutadi da uno Maestro che avesse la cura d’insegnare li putti a scrivere bene qual fusse obligato venire all’Accademia trei dì della settimana o doi almeno. La causa di elegere il luogo fora della città fu acciochè gli putti non fussero di continuo disturbati et sviati dalle assidue visitazioni delle Madri, et altri, et da servitori, massari, dalle nutrici et simili persone, che sono di grandissimo sviamento alli putti. Et se ben tutti gli padri avevano cura in generale dell’Accademia nondimeno alcuni di questi padri per natura più atti a questo furono deputati particolarmente alla cura di provvederere servitori sufficienti, massari et de tutte le cose necessarie, et pertinenti al generale dell’Accademia, circa le cose del vitto et spese della casa. Et ogni doi anni un de questi si fa massaro o voglio dire economo della casa, altri furon deputati ad intendere et sapere come siano instrutti gli putti nelle lettere, et buoni costumi, talmente che l’Academia spessissime volte fusse visitata o da questi o da quelli, et molte volte da tutti. Nell’Academia, come è detto, stanno di continuo gli doi Maestri per insegnare lettere et costumi, doi o tre servitori, un de quali ha l’officio del spenditore a minuto, et una donna onesta et di buona conversatione, et matura età, che fa la cocina.


Alla spesa dell’Academia concorreno tutti gli padri secondo il numero delli figliuoli, et ogni sei mesi se mette una colta secondo il bisogno, et gli dinari vanno in borsa di quello padre che è fatto economo, o massaro et lui ne dà di tempo in tempo come bisogna al spenditore quale rende conto del speso ogni settimana al economo et l’economo rende conto alli altri padri ogni anno. Et di questi dinari che se metteno per colta se paga il salario delli doi Maestri et de servitori et massari et il fitto della casa, le mobilie, il vino, le legne, et l’obsonio ordinario della casa.


Il resto della spesa cioè libri, formento, drappi, per il dormire, per la tavola, per il vestire gli putti, il salario del Maestro da scrivere si fa per li padri particolarmente, et egualmente secondo il numero de figliuoli. Et l’habito delli putti non può essere di seta, et haver seta alcuna per ornamento, et è tutto modesto, et uniforme in ogni parte. La qual cosa importa molta tranquillità del animo di putti.


L’ordinario de vivere della casa è onesto et comodo senza lusso.

La casa oltra le comodità delli luogi per la cocina, per mangiari et altri simili necessarii a una famiglia simile, ha queste comodità, è vicina a un colle ameno comodo al esercizio, con un giardino onestamente bello et fruttifero, ha una corte grande comodo a pratichare diversi giochi come sono delli porelle, della balla grossa da vento, dil palo de ferro et simili et una logetta per giocare alla palla piccola, alla corda. Et alle hore convenienti chi fa una cosa, chi fa l’altra, ha una camara assai capace per la schola nella quale tutti si riducono alle hore debite ad imparare et aldire le lettioni. Una sala grande dove tutti li putti dormeno in letti separati salvo se non sonno dei fratelli quali dormeno insieme, et li letti sonno modesti, et uniformi, et in meggio della sala sta accesa una lucerna tutta la notte ch’illumina tutto quel luogo.

Apresso la sala è una camaretta dove sta il secondo Maestro, qual po’ sentire tutto quello dicono gli putti nel dormitorio.

Li putti non si parteno mai dal luogo se non una fiada al’anno al mese di settembrio, nel qual tempo se fa vacatione, et tutti vanno, et stano a casa per tutto quel mese, vero che alcuno di loro s’ammalasse tra l’anno per altro tempo si manda a casa subito perché sia medicato.

Li putti entrano ordinariamente nella Accademia de età de anni cinque et stanno fin alli XIII o XIIII anni, et imparano lettere grece, latine insieme dal principio fino al fine, et poi se levano dall’Academia, et se teneno in casa, nella quale gli padri usano diligentia a fare che attendano a continuare il studio delle lettere humane et massimamente ad esercitarsi in scrivere latinamente quanto si po’. Et fori de casa hanno deputato un Eccell.te philosopho et logico al quale si dà un onorato stipendio, che legge logica, al studio della quale s’attende doi anni almeno, et finiti questi doi anni quelli che voleno darsi alli studi delle leggi hanno un Eccell.te Dottore di leggi il quale ha cura di leggergli almeno doi anni  ordinariamente trei, et poi si mandano alli studi generali, quelli veramente che voleno darsi alli studi della philosophia hanno il detto Eccell.te philosofpo, che gli sotisfa al loro bisogno per doi anni.

L’Accademia è divisa in classe 5 perché si trovano dentro putti di maggior età et più sufficienti, et questi si chiamano sotto il titolo della prima classe, altri meno, et questi della seconda classe et così de grado in grado.

L’ordine che si tiene in casa è quello che si leva da letto honestamente per tempo la mattina. Levati che sono, li Maestri et putti insieme nel luogo dove si dorme si fa orationi a Dio, nelle quali ringratiano il Sig.re della prosperità avuta nella precedente notte et pregano in progresso la divina bontà che si degni governarli quel giorno talmente che non caschino in errore alcuno né di fatti né di parolle né di malpensieri et che faciano sempre la sua voluntà, fatta l’oratione s’entra in schola; et il Maestro principale legge la Retorica de Cicerone, le Epistole de Cicerone famigliari et Virgilio ordinariamente, in qualche tempo se nell’Academia sonno putti adulti si legge etiam la Retorica di Aristotile. Lette, le referiscono, referite, le recitano, recitate, la maggior parte del tempo se non son impediti o di maltempo de pioggia, neve, o mal aria, ascendono un pochetto il colle vicino et discendono per fare un pocho d’esercitio, et poi ritornano a disnare, avanti si mettono a mensa se benedice la mensa, et poi li Maestri  et putti sentano, un delli Maestri senta da un capo et l’altro dall’altro, et gli putti sentano per età, et sempre è datto la cura a uno delli putti delle prime classi de leggere un pezzetto delli discorsi de Jo. Gerson vulgari, mentre che si mangia. Niuno delli putti pò bevere se prima non dice una sententia elegantissima de Cicerone. Come hanno mangiato si levano dalla tavola, et ringratiano il Sig.r Dio et poi li putti sonno liberi per una hora et meza o due, et in quel tempo tutti se occupano in quello che più li piace, che sia onesto, o a ragionare, o a fare qualche altra cosa.

Passato questo tempo se riducono in schola dove sonno interrogati dalli Maestri et alla interogatione quello prende che è stà più valente nella interrogatione precedente, perché il luogo si guadagna et si mantiene con il saper ben rispondere alla interrogatione, et finita la interrogatione, uno delli putti della prima classe piglia le orazioni de Cicerone, et ne legge una particella, et poi va discorendo et cavando tutti gli colori. Retorica, fatto questi li putti construisseno le lettioni della mattina, et poi il Maestro principale legge le lettioni grece, alternatamene una sera Demosthene, et l’altra Homero, et Isocrate, fatto questo si dà rilassamento alli putti, quali ponno giuochare et fare acostumatamente come gli piace liberamente.

Quando è sera da cena si riducomo al luogo deputato et al cenare si serva il medesimo che si fa nel Disinare, et dapoi secondo gli tempi, si fa un puocho de passegiamento, o in casa al tempo del’inverno, o fuori al tempo della estate. Quando è tempo d’andare a letto, tutti li Maestri et putti se riducono al luogo dove si dorme, et ivi tutti uniti ringratiano il Sig.r Dio che gli habba conservati quel giorno da male et lo pregano che si degni concedergli buona quiete et riposso in quella notte, et fatta questa oratione tutti vanno vicini al letto nel qual dormeno, et ibi quilibet genibus flexis secum reputant, quibus studiis is dies praecurrit, si quid grave admissum sit, Jesu Christi clementiam implorat ut ignoscat, polliceturque meliora, si nihil es,t immortales aguntur gratias, quod servaverit ab omni vitio, deinde se omnesque illi toto tutore commendat, ut protegat ab insidiis mali genii, his actis lectum ingressus frons ac pectus signatur, crucis immagine, deinde se ad somnum componit.

I giorni delle feste si legge l’Evangelio greco leteralmente, et s’essercita li putti in uno catechismo cristiano nel quale è contenuto brevemente la somma della Religione christiana. Ogni domicha uno delli putti della prima et seconda classe legge una lettione de Cicerone De senectute o De offictiis, nella quale è obligato fare una orationcella latina, leggere il testo de Cicerone con li convenienti esposizioni latine, et poi la recita greca, et risponde a tutti che son obligati interrogarlo delle cose della Retthorica et dimandargli li esempi in le Orazioni de Cicerone. Et finita la lettione, fa uno sermone vulgare spirituale, nel quale essorta tutti o ad amarsi insieme o alla obedientia di padri et de Maestri o ad haver tutta la speranza in Dio, o a stimar puocho le ricchezze et gli honori di questo mondo, o qualche altra simile spirituale attione.
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Br. Acc. 7
Ordini dell’Accademia bresciana. 1548


Di una delle Accademie della città.


Institutioni et ordini della Accademia Bresciana


Diece overo dodici gentilhuomeni con summa traquillitade di animo ( essendo stata la patria nostra in longa pace et quiete per gratia del grande Iddio et per l’opara, prudentia de nostri Signori veneziani ) esercitati nel maneggio delle cose civili, ritrovandosi haver figliuoli, et volendogli onestamente allevar, siccome è ufficio de ogni buon padre, si imaginano di imitar il costume anticho della Accademia, benchè quella fusse fuori, et questa dentro della Città: et ciò per diverse maggior comodità, comme saria per la creanza civile, per la copia delle cose pertinente al viver, per i Medici, occorrendo qualche infermità, et per l’acconcio di Padri in puoter più spesso visitar i suoi figliuoli: Pertanto fu elletta una casa grande et comoda destante, con aiere lieto, et giardino per trastullo di filiuoli, questa la chiamano Accademia, nella quale i putti segregati dal vulgo et dalla Plebe si allevassero, et fussero ammaestrati non lasciandosi uscir di casa senon tutti insieme a doi a doi cum la guida de Maestri et Servitori. Et fecero intra di loro convenzione che quando alcuni di questi suoi figliuoli già provetti et in strutti fossero per riuscire della Accademia, i suoi luoghi fussero di compartecipi se avessero figliuoli o parenti che fussero idonei, et gli volessero metter dentro: quando che no, i luoghi vaccanti potessero esser concessi ad altri gentiluomeni dalla Compagnia approbati: et lor questi Cittadini avendo domandati insieme il numero de’ vinti, o vintiquatro figliuoli al fin elessero un Precettore il quale de’ costumi et doctrina sperimentato et ben conosciuto avesse da amaestrar i figliuoli così neli costummi et civili et cristiani, comme nelle lettere latine et grece et arti conveniente a gentiluomini; a questo anchora aggiunsero un segondo Maestro, il quale a tutto suo potere aiutasse il primmo in far tal ufficio, et giorno et sottese ne stesse alla cura di figliuoli, et occorrendo che uno per qualche bisogno si partisse da casa, l’altro fusse intento alla cura di figliuoli, o in scola o fuori di scola chi fussero. Oltra di questo  si curano i detti padri che spesse volte uno scrittore spesso venisse alla Accademia per insignargli  a formare bene i carracteri delle lettere et a scriver. Et uno Cantore che gli insegnasse la Musicha, i quali doi Maestri non sonno pagati dal pubblico della Accademia ma da quelli soli a chi insegnano per la sua parte, furno tolti anchora dei servitori, uno esperto et praticho nel spendere il quale intorno le cose necessarie al vivere di giorno in giorno avesse da proveder specialmente nelle cose minute, egli menò cum secho la sua moglie donna di età matura et costummi buoni per far la cucina: il pane si fa da un fornaio, il quale ci porta pesi undeci de buon pane et una quarta de scemola per ogni quatordeci pesi de formento, et apresso fu tolto un altro servitor il qual attendesse ad altri ufficii simili, ciovè tener netta la casa, andar ogni giorno a Casa di padri a tuor o aportar i drappi di figliuoli o a far altri serviggi che occorreno, chi i panni sporchi se gli mandano a casa da lavar, la biancharia parimente da parechiar la tavola di putti, et quella di servitori, si manda a tuor per ordine di settimana in settimana, et così sporchi che sono se gli restituischono pur finchè ritorna la sua volta. Datti che ebbero questi ordini: quantunque tutti i gentilhuomeni della Compagnia avessero la cura de governar l’Accademia, ne fu perrhò elletto uno de loro, il quale fusse più esperto nelle cose della economia, qual fu chiamato il masaro, il qual per spatio d’un anno avesse da scuoder dalli altri compartecipi le tale e le quale infra di loro si metteno per le spese ordinarie che occoreno a scudi sei o più o mancho per putto, segondo il bisogno. Questo ha la cura de paghar il fitto della casa, i stipendii di Maestri et di servitori, di fornir la casa specialmente in grosso comme de suini, de legne, de olio, de formazzo, del formento non occorre comprarne, perché i gentilhuomeni mandano tutti la sua parte, ciovè pesi 28 per putto et l’altre cose minute le lascia compar il servitor, al quale ditto economo over masaro gli dà denari da spendere et puoi si fa render conto ogni settimana, ogni quindici giorni almancho una volta. Il detto masaro tien conto diligentemente del receputo et del speso, et ogni quatro mesi ovvero in capo del Anno, volendo dar tal ufficio in man d’un altro, qual sia elletto dalla Compagnia, rende ben conto, senza guadagnar niente per suo salario, de tutto il suo maneggio o alli altri gentilhuomeni, overo al men a duoi de più riputati, i quali sonno per consenso comune creati sindici della Accademia: Questi oltra l’ufficio del veder i conti visitano spesso l’Accademia per intender et veder se le cose passano per suo ordine, se i figliuoli imparano, se sonno obbedienti a suoi maestri, e, se nel resto fanno il debito suo, similmente de’ servitori, se sonno  solleciti in far l’officio loro, et se gliè qualche disordine: et hanno cura parimente ch’i figlioli sianno divoti del S.r Iddio et riverrenti a suoi maggiori, et che si confessino a tempi debiti almen doi o trei volte l’anno.


In questi trei gentilhuomeni ciovè massaro, et Sindici consiste quasi tutto il governo della Accademia, alcune volte puoi fra l’anno si riducono tutti chi non sonno impediti per cause necessarie, all’Accademia   per avviso al massaro a contrattar delle cose pertinente ad essa, et tra gli altri ordini ci sonno questi di anchora de importanza che i figliuoli si accettino di età di sei anni overo anche infina alli diese et non più, acciochè se fussero più maturi non portassero vitio nella Accademia, et far, entrati et admessi che sonno, si tengono dentro finchè hanno quatordeci anni o quindici, segondo si veggono i portamenti, la modestia et profetto di figliuoli. Oltra di ciò è ordinato che tutti vestano ugual vesti semplicemente, senza pompa alcuna de cose di seta, overo foggie bizzarre, perrhò che tal ugualità et semplicità molto vale a nodrir la concordia, et tranquillità de animo infra di loro, atiochè meglio attendino a suoi studi: Quanto appartiene al modo del viver: si vive quasi al modo dell’Accademia anticha, ciovè frugalmente, et modestamente senza supefluità alcuna: che così meglio si conferma la sanitade, et l’animo sta intento al ufficio: se gli è di tempo di mangiar di grosso si pende da nove in diece di carne per pasto cun le sue minestre, se è di magro di quelle cose ch’a tal tempo se convieneno mediocremente, altempo de frutti, se gien’è da non troppo speso così onestamente. La cura puoi et ufficio di Maestri in aiutar di studio di figliuoli e questo primamente il verno i putti più provetti per il segondo maestro si fanno levar di letto a studiar, mandar a memoria le sue lettione un hora over doi inanti al giorno alla lucerna. Et puoi fatto che è il dì, si levano anchora gli altri più piccioli, si vestino con laiuto di servitori, i quali puoi rifanno i letti et nettano la casa, et puoi tutti insieme se uniscono al detto luogo dove si dorme, et ingenochiatosi inanti la immagine del S.r Divin Crocefisso fanno oratione pregando su divina  maestà che li illumini et gli dia il suo aiuto et gratia in ogni catione loro et gli sia sempre propizio. Doppoi lavatosi le mane, et il viso, et scaldatesi, se gliè tempo di freddo si riducono in scuola tutti cum le sue polizze, infin ai piedi, insieme coi Maestri, et specialmente il segondo, il quale proppone le sue lettione ai putti piccioli, et gli insegna sillabare et leggere, et declinare i nommi, i verbi, et cura ch’i putti non si occupino in ciance, né in giuochi in scuola, ma siano intenti tutti al ufficio loro senza dipartirse dal suo luogo, infra questo meggio i più grandetti si occuppanno et in mandar a memoria lettione dei dì precedente, et in studiar quelle che hanno da esser lette quella matina presente et latine et grece: et ciò fin appresso l’hora di terza: All’hora entrando in scuola il primmo Maestro che fin a quell’hora si è occupato nel studio et in preparar le lettione, lascia andar i putti piccioli avendo già recitate al Segondo maestro le sue lettioncelle, a far un puocho di collationcella, leggere, perché quasi di subito ritornano puoi in scola fin al riuscir degli altri, egli fra questo meggio fa recitar agli altri diligentemente a memoria la lettione del giorno precedente: fatto questo con summa cura et studio, egli legge la lettione delle epistole familiare di Cicerone, quella di Vergilio, et quella di Homero, et un dì l’altro  con la retorica di Cicerone: la sera si legge la lettione de Terenzio schiffando perrò sempre se ivi alcuno scoglio che potesse corrompere i costummi, et quella di Issocrate: dèppoi si fanno recitar le lettioni della grammaticha latina et griecha, et così di gli dà buona licentia di giocchar onestamente per un puocho inanti il disnare. Indi si va a tavola, essendo primieramente sacrata, et rendute gratie a Iddio di beni che ogni giorno ci partecipaper sua divina bontà, il primmo maestro su un capo, il segondo sull’altro della tavola, i figliuoli tutti al suo luogho di man in mano, i più dotti sempre hanno i luoghi più onorati, salvo di duoi uno della primma l’altro della seconda così se sui capi della tavola presso ai Maestri, et occorrendo il bisogno serveno la sua settimana, e a tutti ugualmente si dà la sua portione del companatico, così nel disnar et cenare, il vino si gli dà o picciolo dosi, overo temprato cum aqua cotta: ogni volta chi vogliono  bevere, ( dico i provetti ), dicono una sententia o proverbio o apohtigmata di Cicerone o di qualch’altro  bono autore.


Jo so che si ha cibo a sufficientia; si levano da tavola tutti insieme rendendo uno di loro gratie al grande Iddio del receputo beneficio: et pui si scaldano se la stagione lo richiede, et se vanno a giuochar per un pezzo, o alla balla, o ad altro giuocho onesto: da lì apresso si fanno retirar in scuola et i maschi insieme, ove di subito si dà commissione a qualchìuno o a doi della primma classe de replicar agli altri le lettioni lette la matina: et puoi il p.° Maestro gli fa trattar de parte in parte minutamente le dette lettioni. Fatto questo i putti divisi in trei o quatro classi sonno interrogati diligentemente una parte dal p.°, l’altra parte dal segondo Maestro sopra le cose della grammatiche latina e grecha proponendoli alcune sentenze in modo de terni tolti da Cicerone et ciò segondo la capacità et grado di ciascheduno, ove ogni uno tende superar et emendar l’altro per tuorli il suo luocho, altri che non hanno bisogno de simil opera si fanno studiar le orratione de Cicerone o qualche altra opera onde possino ornar la lingua in acquistarsi elegantia, hora composero in latino alcune imitazioni in modo de epistole cavate da Cicerone et proposte alloro in vulgare doi o trei volte la settimana, e traducono le lettione latine in vulgare, le grece in latino, hora scrivono pur in latino a suoi padri o parenti: essendosi in tali studii esercitati un pezzo, et finite le interrogazioni, recitano le lectioni della matina in questo modo, che lette furno dal p° Maestro, i più introdutti interpretando le grece in latino, et le latine in altre parole latine, quasi a modo di paraphrase, li altri menori esponendo in nostra lingua vulgare, soddisfatto a questo, si gli dà licentia per un puocho fuori di scola, a trastullarsi, e anche a far un puocha di merenda, se ne hanno bisogno, puoi se ne ritornano in scuola, et se gli è tempo del verno si usano lucerne o candele fin a doi o trei hore di notte et si leggono quelle lettione che di sopra fu detto la sera, se gli fanno recitar, et studiare qualche altra lettione, comme de istoria, la quale la recitano doppoi cena; inanti che si levano da tavola, se gli avanza tempo, riconsiderano le lettioni che la mattina seguente hanno da recitar a memoria, doppo cena se è il verno si dividono a duoi fuochi insieme cum i Maestriet fin allora di andar a dormir ragionano insieme a modo di disputare della greca o latina grammaticha, overo si proppono l’un l’altro qualche cosa da decchiarar: si è tempo di estate per il più si van a diporto tutti insieme con i maestri per la cità fin hora di andare a letto.


Il luogho dove dormeno è una gran sala ove si commoddano tutti i letti di figliuoli i quali si metteno a doi a doi per letto che così si accordano insieme: che uno dia il letto uno il piumazzo et stramazzo; et l’altro i lenzuoli et coperte, nel detto luogho dorme anchora il segondo Maestro, cum uno servitore apresso cum una lampada accesa in meggio  per custodia di figliuoli, et per divertir ogni inconveniente che potesse accascar o per vitio o per negligentia humana: hor intrati i figliuoli cum i maestri in questo dormitorio rengratiano il summo Iddio de tutti i receputi beneficii, et che habbiano trapassato il giorno senza travaglio, et a honore et gloria sua et preghano che gli dia quella notte prospera, a sé et a tutta la Accademia, et così si vanno a riposar, scaldandosi i letti se il tempo lo richiede, il primmo Maestro ha la sua camera separata con il letto cun la sua libraria. Il sabato gli si fa recitar di settimana in settimana di Virgilio cominciando sempre il capo del libro delle altre lettioni quel che hanno imparato per trei o quatro. Le feste puoi la matina si legge lo Evangelio et se gli fa studiar qualche lettione di Cicerone, puoi si va alle messe o alle prediche, doppoi il disnar giochato che hanno un pezzo viene il cantore et si fa un puocho di Musicha ch’ali altri giorni solamente viene a dargli la lettione, et cantato ch’hanno recitano la lecitone del Evangelio chi in greco chi in latino segondo la qualità di Putti, doppoi cum i maestri et servitori sene vanno a Vesperi o a spasso per la Cità per un bon pezzo, i più grandi sempre inani a doi a doi et piccioli dreto. Nelle feste anchora ogni quindici giorni i putti della primma classe a rota leggono una lecitone di Cicerone o De officiis o De senectute, o altra in presentia delli altri scolari di Maestri et di qualchuni di gentilhuomeni della Accademia, cum qualch’oratione premeditata preesercitata et dichiarano tal lettione cum diligentia, traducendola anchora in grecho; li altri puoi gli arguiscono chi una cosa chi di un’altra. Si esercitano anchora a parlar latino insieme, ove errando sonno doi di loro quasi censori ch’anno officio ischambievole di tener conto di errori degli altri, et al fin della settimana considerati i falli di ciascheduno, il maestro p.° gli dà qualche leggier castigo: acciochè un’altra volta sianno più accorti nel parlare. Del resto puoi il maneggio della Accademia intorno il castigar et correggier i figliuoli è posto dalli maestri nel premio et nella pena: et il premio nella laude et gloria, la pena nel disonore et reprehensione consiste: onde si loda la solicitudine, la vigilantia, et diligentia di alcuni, di altri la trascurragine, la ignavia, et depoccagine si vitupera, con tal desterità perrhò, et modestia che quelli che sonno lodati non si insuperbischano, et pensino d’haver assai imparato, et quelli che sonno ripresi et biasimati non si disperino di puoter haver adito alla laude comme gli altri. Nessuno si mette in schatura cum battiture, imperciochè si sa che la virtù s’insegna al’huommo cum ammaestramenti et persuasioni, et non cum minaccie, né cum violena: che se pur alcuni vitii si scoprono ne figliuoli degni di castigo, o chi dal primo Maestro sono puniti cum paterno amore: o chi sonno referti ai padri istessi, li quali spesso visitano l’Accademia atiochè cum moderata punitione i vitii siano levati via: che se qualch’uno si ritrovasse haver tal natura, che né cum castigho né cum altro modo si puotesse rimover dai vitii, lo levano totalmente fuora della Accademia. Perché comme ben canta il poeta, pecora marcia guasta tutt’il gregge, et così un altro si ripone in suo luogho. I figliuoli non si lasciano per tutto l’anno andar a casa sua né de altri, per conto né di mangiar, né di bevere, né di dormire, se non in caso che siano amalati, vero è ch’alle volte a richiesta o delle Madri, ch’impedite non possino andar alla Accademia, o per qualche amalato, qual desideri di veder i figliuoli, uno di Maestri per spatio d’un hora vel circa gli conduce a casa; salvo al tempo delle vacanze alle vendemie, allora si lasciano andar per un mese, et di subito se ne vanno fuora alle sue ville: Essendosi adunque esercitati i figliuoli nelle precedenti maniere in Accademia fin di quatordeci  e quindici anni al più, et avendo finito un certo quasi corso et viaggio d’essa, se ne ritornano a casa sua, ove non solamente atendeno anchora ai studii de humanità, ma di più danno opera alla dialecticha, e alle discipline mathematice, o vero alle institucioni legali, et versati che sonno in questi studii per trei o quatro anni segondo che l’animo et la natura inclina ciaschuno, se ne vanno puoi alli publici studii fuora della Patria.


Questi sonno li modi che si servano in governar la Accademia, et sariano anchora certe altre minucie ma ogni cosa non si può scrivere, et di quelle che sonno scritte ce ne saranno forse alcune che per troppo legiere offenderanno il lettore, ma pur pregato a scrivergli quanto più minitamente si potesse, non ho mancato di quello mi è al presente soccorso nella memoria. Ma atiochè meglio si intendi il tutto si manda anchora la coppia de certi capitolii quali si mostrano a ogni gentilhuommo che habbia da mettere figliuoli nella Accademia acciochè sianno informati delle cose che ivi si contengono. 

Et sonno questi:

*

Si fa sapere che subito sarà assegnato luocho ad alcuno in Accademia sarà fatto debitore de tutti li ordini et spese per quel tempo durerà la condotta di Maestri, della Casa et Servitori, salvo che quando i figliuoli sonno o grandi di età, o vitiosi, o di mal exempii si possianno levar fuora si comme parerà alli gentilhuomeni, ma se per infermità qualche putto starà fuora della Accademia per un mese non se gli farà ristoro alcuno, che se la infirmità andasse pui in longo se gli habbia a far ristoro quel tanto che haveria potuto spender il putto nella Accademia in mangiar et bever et non altro, ma questo tale perrhò sia tenuto pagare le tolce, et formento et altre cose comme fanno li altri.

*

Item che niuno possa movere figliuoli fuora di detta Accademia per tempo alcuno senza licentia di Sindici et masaro et maestro, salvo che in caso di una infirmità uno sindicho solo possa dargli licentia, et in caso di contrafattione quello tale perda la sostentione et tutte le robbe aveva nella Accademia. Questa sostentatione et robbe sonno primma doi scudi d’oro che si pagha per ogni figliuolo nel intrar nella Accademia per certi mobeli et massaritie di casa quale furno compre nel principio di questa institutione, et sempre restano in casa, et uno lenzuolo per i letti di Maestri et Servitori et duoi tondi, et duoi sendelli de piltro, quali denari e robbe se gli rendeno poi di man in man quando riescono della Accademia, et altri ch’entrano gli pagano di novo, ni hanno poi anchora il suo letto overo lenzuoli et capse le quale robbe insieme cum le masserizie della Accademia si danno o per inventario in governo al primmo servitore. Item che subito sonno risolti dalla infermità et guariti si debbano restituire in Accademia, né permeter che vadano per la cità sotto la pena predetta.

*

Item che niuno puossi ne debbia donar cosa alcuna a servitori et massara di essa Accademia salvo quello se gli dona per il masaro al Natale di buona mane a nomme di tutta la Compagnia. Item che tutti li putti saranno in Accademia debbano vestir segondo l’ordinario di essa, né si possa mutare non che in caso di corotto. Item se alcuno di putti fuggissi fuori se non sarà subito per i suoi consegnato in detta Accademia per fargli dar un castigho incorri nella pena sta, perde il suo luogho, et si sarà consegnato et castigato gli possi esser fatta gratia comme parerà alla maggior parte de gentilhuomeni.

*

Item dal massaro il qual sarà di tempo debba subito sarà posta una tolta farsi debitore di essa al libro della spesa, et ch’ogni uno sia obligato haver pagato in termini d’un mese sotto la pena de perder i suoi scudi sostentione salvo se non sarà d’accordo cum il masaro: e i sindici debbano fare il conto col masaro per ogni tolta sarà spesa.

*

Item quando si dà il formento al foriero se gli debba dar pesi quattordici per soma et ciò quando gli sarà comandato bello et buono et concio da masnare overo rimanere dacordio cum il fornaio sotto pena di perdere la sostentatione, et questo acciochè il fornaio li abbia causa dar il pane bello et ben ordinato.

*

Item ognuno habbia a dar un paro de capuoni et lire tre di cerveleto ogni anno quando gli sarà dimandato dal spenditore.

*

Item quando gli è dimandata la biancheria da parechiar la mensa, mancando di darla sia condenato ognuno in mezzo scudo.

* 

Item quando alcuni di gentilhuomeni va alla Accademia per visitar i figliuoli faccia talmente che appare sia andato per visitar generalmente tutti, non solamente i suoi, et se vederà qualche disordine, senza dir altro in Accademia e ad alcuno, ne faccia avviso alli Sindici et Massaro, acciochè senza strepito gli sia fatto provisione per quelli a chi sarà fatta tal impresa, et chi sanno gl’ institucione della Accademia.

*

Item che ognuno prohibischa alle sue donne quando verano a visitar i figliuoli alla Accademi che non se ingeriscano né cum genitori né cum masara de niente altro, se non visitare semplicemente i suoi figliuoli.

*

Item quando si mandano servitori per sobvenir a qualche bisogno de putti, se gli avvertischa, che non s’impaciano d’altro, se non di quel tanto, che sonno mandati, et non mettano qualche disordini et se i putti fossero sotto la disciplina del Maestro, non debbono impedir il loro officio, né fargli uscir fuori di la scuola senza licentia di quelli.

*

Item quando si comanda la Compagnia di Gentilhuomeni per ridursi alla Accademia per bisogno et ordinare le cose pertinenti a quella ognuno in persona debba venire et non venendo tutto quello sarà ordinato per quelli che se gli saranno ritrovati habbia forza et sia eseguito come se per tutti fosse stato ordinato mentre siano intervenuti i Sindici et massaro.

*

Item si avvertisse ognuno che haverà figliuoli nella Accademia, non debba dar nè far dar dinari né altre cose  a loro, acciochè habbiano avvantaggio più delli altri, né alterare lor denario della spesa, sotto pena de scudi duoi ogni volta sarà contraffatto.

*

Item si fa sapere che se alcuno vorrà tore figliuoli fuori della Accademia durando il tempo della condotta debba avvisare alla Compagnia per duoi mesi avanti, acciò si possa fare elettione d’un altro putto in suo luogho, et se detti duoi mesi non sarà provisto de un altro che sia idoneo, et approvato, et che quel altro levasse il suo, sia perrhò tenuto a contribuire a tutte le spese, fin tanto che ne sarà provisto de un altro, qual sia a proposito.
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Istituzione dell’Accademia di Rezzato: 1548

Ordine deli accademie mandato a Roma a ms. nostro 

per lo Ex.te Chizola.

Regiatinae Veteris Accademiae Institutio

Per Honorium Stellam eiusdem alumnum.

Cum Patria nostra, atque Imperio Veneto fidelissima Brixiana civitas, permultis bellorum calamitatibus iandiu oppressa, in summa pace tandem conquiesceret, eademque civibus summam animi tranquillitatem concedent; decem numero cives, et in longo usu rerum exercitati viri fuerunt, quibus cum Dei Opt. Max. beneficio liberi contigissent, illosque, quod est optimum parentum officium vellent honestissime educari, commodissime id se facere posse iudicaverunt, si veterum Accademiarum morem et consuetudinem introducerent eam, quam a Platone, olim excogitatam fuisse tradunt. Itaque in amoeno oppido, quod a civitate quatuor milibus passuum abest, ad id genus muneris idoneam domum elegerunt, eamque Accademia apellaverunt, in qua ab omni urbis tumultu, et impedimento remoti eorum liberi honestissime viverent. Ac ne qua ex multitudine perturbatio et confusio nasceretur, fide sibi invicem astricta sancerunt, ne cui alii, praeterquam suis ipsorum liberis aditus ad Accademiam pateret. Quare cum ab ipsis ita esset statutum, ne adolescentes sine certissimo duce, sicuti sine auriga vagarentur, ac praecipites ruerent, summo consilio, maximaque prudentia ab illis factum est, ut praeceptorem e multis unum in eo loco constituerent, qui moribus et doctrina probatissimus liberos in officio contineret, ipsosque humanioribus, et dignis viro nobili artibus institueret. Cui quidem adolescentum moderatori et duci typodidascalum adhibendum censuerunt, qui illum in tanto munere obeundo quantum posset adiuvaret, atque una cum priore in Accademia semper et dies et noctes ad puerorum curam, et quasi tutelam maneret. Et quoniam in quacumque re conficienda Deo Opt. Max. religio in primis in consilium est adhibendi; ideo in hoc etiam parentes ipsi studiosissime invigilaverunt, ut non modo eorum liberi praeceptorum institutionibus, et admonitionibus, verum etiam sapientissimi alicuius Sacerdotis consilio niterentur, quo illi, cum statutis diebus ad se veniret, non modo consultore uterentur, sed eundem etiam quotannis ( magis praesertim a sacrosanta Romana Ecclesia celebratis diebus festis ) Accademici omnes, sicuti ad Dei  Opt. Max. Vicarium supplices gravius admissa deferrent, et conscientis expiarent. Neque vero in mediocri ponendum laude consueverunt, ut eorum filii recte scriberent, et literarum formulas aequa proportione effingerent. Cui muneri cum tertium etiam doctorem addidissent, qui ad ipsam Accademiam saepissime veniret, et puerorum manus ad scribendum informaret; eorum liberos sub certissimis ducibus errare nullo modo posse intelligebant. En autem de causa Accademiam paulo longius a civitate constitutam esse existimo, ne adolescentes et pueri quotidianis Matrum, Nutricum, et Servorum illecebris ac blanditiis, inutilibusque nugis depravarentur : siquidem nulla res est alia, quae puerorum animos in medio itinere virtutis magis impedire possit, ac revocare. His quasi iactis Accademiae fundamentis, caetera, quae supererant, ita exstructa sunt, ut nihil prope deesse videretur, nam etsi omnes una parentes ipsam Accademiam admiraverant, commune tamen eius administrandae officium sibi invicem partiti sunt. Nam ex his unus, natura aptior aeconomus est constitutus, qui expendere in quotidianos sumptus pecuniae curam susciperet: alii ad id muneris fuerunt deiecti, et quia Adolescentes, et eorum liberi, in christiana parentum religione, deinde in optimis moribus, postremo in literis, et latinis et graecis proficerent, diligenter investigaverunt. In his enim tribus omnis institutionis et eruditionis summa est posita. Quo fit, ut Accademia persaepe ab illo, saepius ab his, nonumquam omnibus invisatur. Accedunt ad superiora etiam servi, quorum alter accepta ab aeconomo pecunia, victui necessaria comparat, isque honestissimam maturamque aetatis uxorem habet, quae rei tantum coquinariae inservit, siquidem maiorem illam in aluendis pannis, et in caeteris gravioribus negotiis curam ad se puerorum pertinere voluerunt; alter vero servus levioribus, ac vilioribus officiis addictus est. Quod vero ad quotidianum sumptum attinet, qui nactus proiecto ad tantam societatem alendam videri fortasse potest, in in hac etiam re illi de Accademia consuluerunt, ut pro liberorum numero sua a parentibus recta et aequa pecunia portio in comune conferatur. Quae quidam pecunia ab aeconomo, tertio, aut quarto quoque mense exigere: eam vero de primo servo, quotiescumque opus est ita subministret, ut ab eo expensi et accepti rationem octavo quoque die aeconomus, ab aecono vero parentes sexto quoque mense exigant. Exacta autem pecunia cum in domus conductionem, tum vero in ea omnia, quae ad victum, omnibusque rebus refertam domum spectant, atque etiam in praeceptorum stipendium, servorumque mercedem conferuntur, adeo ut unicuique debita premii ratio persolvatur; ita tamen, ut in caeteris rebus, veluti in pretio eius doctoris solvendo, qui docet recte scrivere, in frumento Academiae suppeditanto, in vestiendis pueris nullo pecuniae ratio in comune conferitur, sed unusquisque pro rata parte, et aequa portione in ea insumat, quod debet, et quod intelligit esse necessarium. Quod si quid ab ipsis parentibus in hac Regiatinae Academiae institutione prudenter, sapienterque factum est, mihi ( opinor ) sapientius, nihil prudentius, nihil cristiano nomine dignius, ab illis factum arbitror, qua quod Adolescentes nulla sericae materiae pompa, nullis praetentioribus vestimentis uti voluerunt: simplicem tantum, eamque unius modi cum hyberni, tum aestivi temporis vestimentorum formulam omnibus aeque proposuerunt, Etenim quantum haec simplicitas et aequalitas ad alendum inter eos concordiam posit, et quantum illorum animis afferat quietis et tranquillitatis, ex sapientibus vitis, qui ignoret, arbitror esse neminem. Talis autem est in victu Academiae ratio et modus, ut veterum Academicarum vitam modestissimam frugalemque et sine delitiis imitari studeant. Quae quidam frugalitas non modo incolumitatem conservat, verum etiam ad ea, quae cristiano nomine digna sunt spectanda ita commovet, vel nihil nisi praeclarum, egregium, bonumque possit cogitare. Quondam vero incolumitatis non mediocre videtur adiumentum, in salubri loco versari, nullam commodiorem domum parentes ipsos potuisse prope urbem delibere existimo. Nam etsi omnibus locis, qui ad tantam familiam capiendam sunt necessarii, est comodissima. Habet tamen nescio quid salubritatis, quod est sane vel maximum. Est enim cuidam amaenissimo colli propinqua, atque ad corpus exercendum optime accomodato. Ac, praeter caetera quidam habet consitum, et muris undique munitum locum, fructibus fire omnibus abundantem, recte satis atque honeste comparatum. Huius autem domus loci ita sunt distributi, est prope portam pratus, atque multis ludorum generibus accomodatus locus. Culinam servorumque cubicula non enumerabo. Alium etiam habet Accademia locum, gymnasium nimirum, in quo litterae studiaque exercentur, habent suum quoque praeceptorem, in quo quiete in librorum lectione versantur, ad dormiendum etiam est valde accomodatum atrium, et satis magnum et ornatum, in quo quidam cum ita divisi sunt et seiuncti thori, ut germini tantum fratres una, caeteri autem singuli dormiant, tum vero tota nocte perpetuus e lucerna ignis ad universum atrium illuminandum conservatur. Hypodidascalus vero ipse in talamo atrio proximo ad puerorum custodiam evigilat. Tota demum Accademia basilicis honestatur, in quibus adolescentes ludere consueverunt. Atque hac profeto ratione Academiae loci sunt destructi, haecque sunt parentum in ipsa Accademia institutiones. Praeceptorum autem in adolescentum studiis adiuvandis cum hoc est. Principio itaque omnem administrandae Academiae curam praeceptores in poena et praemio positam habent, et praemium quidam in laude et gloria, poenam vero in dedecore et ignominia constituunt. Quo circa aliorum assiduitatem et diligentiam laudari, aliorum socordiam et desidiam vituperant, eam tamen adhibens moderationem, ut neque qui laudem merentur, nimium sibi tribuant; et satis se iam profecisse putent neque qui in ignominia sunt, animum despondeant, ac nullum sibi praeterea ad laudem aditum patere posse sperent; sed ut in laude cessabo ignominiam, ita in ignominia assiduitas, et diligentia apud illos laudem parit. Neminem verberibus deterrent, scitum est enim illud, virtutem hominibus istituendo, et persuadendo, non minis, aut vi, ac metu tradi. Quod si qua vitia in pueris deprehendunt, ea aut paterno amore castigant ipsi, aut eos ad parentes ad Academiam statutis diebus proficiscentes deferunt. Quo fit, ut et moderata sit animadversio, et castigatio, et vitia ipsa tollantur. Quod si quis eiusmodi habet ingenium, ut nulla ratione, aut poena a vitiis deterri possit, eum ab ipsa Academia procul emendandum censent, ne ( ut inquit poeta ille ) marcida facta pecus totum corrumpat ovile. Omnis autem Academia in classes divisa est, et iure sane optimo, cum enim diversae aetatis sint adolescentes, maiores quidem, qui sunt magis in liberalibus artibus progressi sunt, primae classis titulo, qui sequuntur secundae, atque ita gradatim minoris classis titulo appellantur. Haec autem est totius diei ratio. Mane simulatque experge facta praeceptores, et puri sunt, id autem fit satis tempestive, una Deo Opt. Max. gratias agunt, quo  eam noctem Academiae toti voluerit esse prosperam, praecanturque ut diem item illorum totum bene sibi fortunet, ad ipsius gloriam, et animae eorum salutem. A communi precatione, quae ex instituto quotidie ab omnibus fit, et in ludum omnes properant, et lectiones Rhetoricae facultatis M. T. Epistolarum eiusdem familiarium, et Vergilii attente audiuntur; quae a primo praeceptore summa cura, summoque studio leguntur. Nonnumquam etiam, si in aetate sint adolescentes, ut ad tanti viri studia possint iudicio et ingenio pervenire, Aristotelis de arte dicendi libros de superiore loco idem interpretantur. Si quid superit tempus auditae lectiones, releguntur, adeo ut sententiam adolescentes animo infigant. A repitione ad discendi laborem acceditur, tum recitantur. Recitatis lectionibus, collis ascenditur, quo corpus ipsum ad retinendam incolumitatem exercentur, quo facto ad prandium omnes vocantur, in quo quidem post celebratam mensae benedictionem, pro aetate quisque discumbit, et lectio primo loco ex sacra scriptura habetur, eaque ad primum usque potus haustum dicitur; tunc et ipse lector accumbit. In singulo vero potus haustu dictum aliquod elegans Ciceronis profertur, quod quidam ad comparandam eloquentiam valet plurimum. Huc accedunt quotidie ex antiquitate historiae, et diebus festis ex scriptura sacra electae sententiae, quarum singuli unam proferunt. A prandio ex instituto precationes fiunt ; deinde unusquisque lusu quopiam honesto laxat animum, donec hora revocat in ludum a lusu. Rursus in ludo totis viribus hoc agitur, quod locus postulat. Omnes autem in ludum collecti, graece, latineque a Paeceptoribus interrogantur: in quibus interrogandis ea cura adhibetur, ut pulcherrime ex Ciceronis libris de promptarum  sententiarum quasi quaedam themata illis proponantur. Neque unus pro se solum. Sed pro caeteris etiam omnibus suae classis debet rispondere, et quod aliis quoque praeponitur diligenter animadvertere, ut si opus fuerit, eos corrigat, et de suo loco detrudat, ac superet. Quo fit, ut omnibus interrogatis, omnes non sibi tantum, sed caeteris etiam praepositas sententias debeat recitare. Habita interrogatione Epistulae ab adolescentibus ad patres scribuntur, atque aliquis ex prima classe ex orationibus Ciceronis unam eligit, cuius partem perlegit, singulasque sententias discutere incipit, ea potissimum inquirens, quae ad artificium rhetoricum spectant: si quid venustius, si quid elegantius dictum videtur, id notatum et tamquam thesaurus quodam animo diligenter reponendum ducit, ad usum, et ad imitationem. His diligenter curatis, alia ipsi aggrediuntur, habent enim lectiones aliquot graecas et latinas, quibus student, et graecum in latinum, et latinum in graecum, quam possunt diligentissime convertunt. His actis latinae lectiones mane auditae construuntur, Evangelium graecum a primo praeceptore quotidie alternis vero diebus Demosthenis orationes, et Homeri libri, atque Isocratis orationes interpretantur, lectiones enim ad puerorum captum accomodatae. Si quid vacat, adolescentum animi relaxantur, ac demum rursus ex istituto communi precatione salutatur Jesus Christus: postea ad coenam itur, in qua pariter, et mensae benedictio celebratur, et habetur ex autore aliquo sacro lectio, et singulus vini haustus singulo Ciceronis dicto quasi redimitur. A caena, et a gratis Deo Opt. Max. actis, aut domi frigoris tempore, aut foris aestate reliquum diei tempus transigitur. Cum autem cubandi hora advenerit, una omnes in statuto precationum loco Jesu Cristo maximas propter illius diei prosperitatem gratias agunt, noctemque optimam precantur. Quibus precibus habitis, unusquisque proprio thoro proximus genibus flexis, secum reputat, quibus studiis eo die precatus sit. Si quid gravius admissum est, Jesu Christi clementiam implorat, et ut ignoscat, petit, polliceturque meliora, si nihil est, immortales gratias agit. Quod servatus sit ab omni vitio, deinde se illi, omnesque toto pectore commendat, ut protegat ab insidiis mali Genii. His actis lectum ingressus, frons et pectus signet crucis imagine, deinde se ad somnum componit. Neque vero illud omittendum censeo, quod in ipsa Accademia diebus festis Adolescentes in brevissima quadam christianae religionis institutione, quam catachismum apellant, exerceri consueverunt. Quae omnia, quo parentibus essent notiora statutum fuit, ut Dominico quoque die unus ex prima secondaria classe Ciceronis de officiis, vel de Senectute lectionem interpretarentur; in qua lecitone talis adhibetur ratio, ut is, qui ex ordine lector est futurus, primum alicuius generis orationem habeat, tum vero ipsius Ciceronis contextum optimis annotationibus, et sententiis illustret: deinde crasce explicet, atque etiam omnibus, qui ipsum de rebus ad Rheoricam pertinentibus percunctatur, ita respondeat, ut ea quae dicat, possit M. T. exemplis ex illius orationibus desumptis confirmare. Habita lectione oratunculam materna quod aiunt lingua recitat qua collegas ad Deum Opt. Max. colendum, et ad proximum quenque amandum, aut ad caeteras virtutes adhortatur. In ipsa vero Accademia pueri a quinto aetatis anno usque ad tertium, vel quartum decimum degunt, neque ab ipsa Accademia unquam discedunt, nisi aut septembri mense, quo quidem vacationes a studiis de more illis conceduntur, paternasque unicuique villas abire licet, aut si infirma valetudine afficiantur. Peracto autem quasi quodam ipsius Academiae cursu, et itinere, adolescentes domum redeunt, ac domi quidem non humanitatis studia conservant, verum etiam Dialectica. Ac Mathematices disciplinis dant operam. Etenim hoc consilio parentes ipsi excellentissimum Doctorem ac Philosophum Veronensem Josephum Valdaneum onorifico stipendio conductum adhibuerunt, qui ab Academia egredientes ipsis Dialecticis studiis instituit, cuius sacris cum per biennium fuerint iniziati ad legum, et iuris civilis scientiam, vel ad philosophie agnitionem prout eorum inclinationem ingenium et natura, omni studio et cogitatione se transferant. Atque his quoque studiis summa sub Ec.cell.mo aliquo doctore, per triennium opera navatur, tum demum in ea, quae publica apellantur gymnasia emittuntur.
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Lettera di O. Stella a S. Sauli: 1548

Stephano Saulio, Honorius Stella salutem.


Ubi primum Pater meus Tui studiosissimus a vobis ad nos rediit, plura mihi cum de Illustrissimo et Amplissimo Cardinali Tuo minime nova aut inaudita, sed maxime iucunda: Tum etiam de Te summa cum animi mei voluptate et laetitia commemoravit. Et cum de virtute quidem et humanitate Tua multa diceret, exposuit mihi genus petitionis et efflagitionis Tuae. In quo Te academiae Regiatinae Instituta omnisque illius administrationis rationem a me expectare significavit. Quo circa cum et Tibi ob singulares virtutes tuas, et Patri iure naturae, ac praescripto Legis plurimum debere me sentiam, faciendum mihi esse iudicavi ut tibi occasione oblata, aliqua officii mei rationem persolverem. Quod cum faciam, Patris mei exemplum non modo in praesentia imitari, verum etiam in posterum, quantum in me erit, superare contendam: Qui quanquam prae caeteris ita sancte pie adsolvit, ut in Te colendo atque observando nemini concedere velit: tamen tantum aberit, ut se in hoc certamine laudis a me vinci gravate, molestique ferat, ut pro paterno eius erga me amore, atque indulgentia nihil ei gratis an iucundius fore certo sciam. 

Quando egitur Regiatinae Academiae instituta cupis intelligere, ea, ut ab initio repetam, sunt huiusmodi.

Cum Patria nostra, atque Imperio Veneto fidelissima Brixiana civitas, permultis bellorum calamitatibus iamdiu oppressa, in summa pace tandem conquiesceret, eademque civibus summam animi tranquillitatem concedet; decem numero cives, et in longo usu rerum exercitati viri fuerunt, quibus cum  Opt.i Max.i beneficio liberi contigissent, illosque, quod est optimorum parentum officium, honestissime vellent educari, commodissime id facere se posse iudicaverunt, si veterum Accademiarum morem et consuetudinem introducerent eam, quam a Platone, olim excogitatam fuisse tradunt. Itaque in amoeno oppido, quod a civitate quatuor millibus passuum abest, ad id genus muneris idoneam domum elegerunt, eamque Accademiam apellaverunt, in qua ab omni urbis tumultu, et impedimento remoti eorum liberi honestissime viverent. Ac nequa ex multitudine perturbatio et confusio nasceretur, fide sibi invicem astricta sanxerunt, ne cui alii, praeterquam suis ipsorum liberis aditus ad Accademiam pateret. Quare cum ab ipsis ita esset statutum, ne adolescentes sine certissimo duce, sicuti currus sine auriga vagarentur, ac praecipites ruerent, summo consilio, maximaque prudentia ab illis factum est, ut praeceptorem e multis unum in eo loco constituerent, qui moribus et doctrina probatissimus liberos in officio contineret, ipsosque humanioribus, et dignis viro Nobili artibus institueret. Cui quidem adolescentum moderatori et duci Hypodidascalum adhibendum censuerunt, qui illum in tanto munere obeundo quantum posset, adiuvaret, atque una cum priore in Accademia semper et dies et noctes ad puerorum curam, et quasi tutelam maneret. Et quoniam in quacumque re conficienda Deo Opt. Max. religio in primis in consilium est adhibenda; ideo in hoc etiam parentes nostri studiosissime invigilaverunt, ut non modo eorum liberi praeceptorum institutionibus, et admonitionibus, verum etiam sapientissimi alicuius Sacerdotis consilio niterentur, quo illi, cum statutis diebus ad se veniret, non modo consultore uterentur, sed eundem etiam quotannis, ( magis praesertim a sacrosanta Romana Ecclesia celebratis diebus festis ), Accademici omnes, sicuti ad Dei Opt. Max. Vicarium supplices gravius admissa deferrent, et conscientias expiarent. Neque vero in mediocri ponendum laude consueverunt, ut eorum filii recte scriberent, et literarum formulas aequa proportione effingerent. Cui muneri cum tertium etiam Doctorem addidissent, qui ad ipsam Accademiam saepissime veniret, et puerorum manus ad scribendum informaret; eorum liberos sub certissimis ducibus errare nullo modo posse intelligebant. Ea autem de causa Accademiam paulo longius a civitate constitutam esse existimo, ne adolescentes et pueri quotidianis Matrum, Nutricum, et Servorum illecebris ac blanditiis, inutilibusque nugis depravarentur: siquidem nulla res est alia, quae puerorum animos in medio itinere virtutis magis impedire possit, ac revocare. His quasi iactis Accademiae fundamentis, caetera, quae supererant, ita exstructa sunt, ut nihil prope deesse videretur. Nam, etsi omnes una parentes ipsam Accademiam admiraverant, commune tamen in eius administrandae officium sibi invicem partiti sunt. Nam ex his unus, natura sua aptior aeconomus est constitutus, qui expendere in quotidianos sumptus pecuniae curam susciperet : alii ad id muneris fuerunt delecti, ut quid Adolescentes, et eorum liberi, in christiana primum religione, deinde in optimis moribus, postremo in literis, et latinis et graecis proficerent, diligenter investigaverunt. In his enim tribus omnis institutionis et eruditionis summa est posita. Quo fit, ut Accademia persaepe ab illo, saepius ab his, ne numquam ab omnibus invisatur. Accedunt ad superiora duo etiam servi, quorum alter accepta ab aeconomo pecunia victui necessaria comparat. Isque honestissimam maturamque aetatis uxorem habet, quae rei tantum coquinariae inservit, siquidem maiorem illam in abluendis pannis, et in caeteris gravioribus negotiis curam ad se puerorum matres pertinere voluerunt; alter vero servus levioribus, ac vilioribus officiis addictus est. Quod vero ad quotidianum sumptum attinet, qui maximus profecto ad tantam societatem alendam videri fortasse potest, in hac etiam re illi ita Accademia consuluerunt, ut pro liberorum numero sua a parentibus recta et aequa pecuniae portio in comune conferatur. Quae quidem pecunia ab aeconomo terbio, aut quarto quoque mense exigitur: eam vero ille proprio servo, quotiescumque opus est, ita subministrat, ut ab eo expensi et accepti rationem octavo quoque die aeconomus ab aeconomo vero parentes sexto quoque mense exigant. Exactae autem pecuniae cum in domus conductionem, tum vero in ea omnia, quae ad victum, omnibusque rebus refertam domum spectant. Atque etiam in praeceptorum stipendium servorumque mercedem conferuntur, adeo ut unicuique debita premii ratio persolvatur; ita tamen, ut in caeteris rebus, veluti in pretio eius doctoris solvendo, qui docet recte scrivere, in frumento Academiae suppeditanto, in vestiendis pueris nulla pecuniae ratio in comune conferatur, sed unusquisque pro rata parte, et aequa portione in ea insummat, quod debet, et quod intelligit esse necessarium. Quod si quid ab ipsis parentibus in hac Regiatinae Academiae institutione prudenter, sapienterque factum est, nihil, ( opinor ), sapientius, nihil prudentius, nihil cristiano nomine dignius, ab illis factum arbitror, quam, quod Adolescentes nulla sericae materiae pompa, nullis praestantioribus vestimentis uti voluerunt: simplicem tantum, eamque unius modi cum hyberni, tum aestivi temporis vestimentorum formulam omnibus aeque proposuerunt. Etenim quantum haec simplicitas et aequalitas ad alendam inter eos concordiam possit, et quantum illorum animus afferat quietis et tranquillitatis, ex sapientibus viris, qui ignoret, arbitror esse neminem. Quae, autem sit in victu Academiae ratio, quit modus, si scire vis, Saule optime, veterum Academicarum vitam modestissimam, frugalemque et sine delitiis luxiere, tibi ante oculos debes proponere. Quae quidam frugalitas non modo incolumitatem conservat, verum etiam animum ad ea, a cristiano homine digna sunt, spectanda ita commovet, vel nihil nisi praeclarum, egregium, bonumque possit cogitare. Quondam vero incolumitatis non mediocre videtur adiumentum, in salubri loco versari, nullam commodiorem domum parentes nostros potuisse prope urbem deligere existimo. Nam etsi omnibus locis, qui ad tantam familiam capiendam sunt necessarii, est comodissima, habet tamen nescio quid salubritatis, quod est sane velut maximum. Est nempe cuidam amaenissimo colli propinqua, atque ad corpus exercendum optime accomodato. Ac praeter caetera quidem habet compitum, et muris undique munitum locum, fructibus fere omnibus abundantem, recte satis,  atque honeste comparatum. Huius autem domus loci ita sunt distributi. Est prope portam Areatus, atque multis ludorum generibus accomodatus locus. Culinam servorumque cubicula non enumerabo. Alium etiam habet Accademia locum, gymnasium nimirum, in quo litterae studiaque exercentur. Habent suum quoque praeceptores, in quo quiete, in librorum lectione versantur. Ad dormiendum etiam est valde accomodatum atrium, et satis magnum et ornatum, in quo quidem cum ita divisi sunt, et seiuncti thori, ut germini tantum fratres una, caeteri autem singuli separatim dormiant. Tum vero tota nocte perpetuus e lucerna ignis ad universum atrium illuminandum conservatur. Hypodidascalus vero ipse in talamo atrio proximo ad puerorum custodiam evigilat. Tota demum Accademia basilicis honestatur, in quibus adolescentes pila ludere consueverunt. Atque hac profeto ratione Academiae loci sunt distribuiti. Haeque sunt parentum in ipsa Accademia institutiones. Quae autem sit praeceptorum in adolescentum studiis adiuvandis cura, iam untelliges. Principio itaque omnem administrandae Academiae curam praeceptores in poena et praemio positam habent, et praemium quidem in laude et gloria, poenam vero in dedecore et ignominia constituunt. Quoniam aliorum assiduitatem et diligentiam laudare, aliorum socordiam et desidiam vituperare, eam tamen adhibens moderationem, ut neque qui laudem merentur, nimium sibi tribuant; et satis se iam proficisse putent, neque qui in ignominia sunt, animum despondeant, ac nullum sibi praeterea ad laudem aditum patere posse sperent; sed ut in laude cessabo ignominiam, ita in ignominia assiduitas, et diligentia apud illos laudem parit. Neminem verberibus deterrent, scitum nempe est  illud, virtutem hominibus istituendo, et persuadendo, non minis, aut vi, ac metu tradi. Quod si qua vitia in pueris deprehendunt, ea aut paterno amore castigant ipsi, aut eos ad parentes ad Academiam statutis diebus proficiscentes deferunt. Quo fit, ut et moderata sit animadvertio, et castigatio, et vitia ipsa tollantur. Quod si quis eiusmodi habet ingenium, ut nulla ratione, aut poena a vitiis deterri possit, eum ab ipsa Academia procul amandandum censent, ne ( ut inquit poeta ille ) marcida facta pecus totum corrumpat ovile. Omnis autem Academia in classes divisa est, et iure sane optimo, cum enim diversae aetatis sint adolescentes, maiores quidem, qui sicut magis in liberalibus artibus progressi sunt, primae classis titulo, qui sequuntur secundae, atque ita gradatim minores minoris classis titulo appellantur. Haec autem est totius diei ratio. Mane simulatque expergefacti praeceptores, et pueri sunt, id autem fit satis oportune, una Deo Opt. Max. gratias agunt, quod  eam noctem Academiae toti voluerit esse prosperam, praecanturque ut diem item illum totum bene sibi fortunet, ad ipsius gloriam, et animae eorum salutem. A communi precatione, quae ex instituto quotidie ab omnibus fit, et in ludum omnes properant, ac lectiones Rhetoricae facultatis Marci T. Epistolarum eiusdem familiarium, et Vergilii attente audiuntur, quae a primo praeceptore summa cura, summoque studio leguntur. Nonnumquam etiam, si in aetate sint adolescentes, ut ad tanti viri studia possint iudicio et ingenio pervenire, Aristotelis de arte dicendi libros de superiore loco idem interpretatur. Si quid superest temporis auditae lectiones, releguntur, adeo ut totam sententiam adolescentes animo infingant. A repetitione ad ediscendi laborem acceditur. Tum recitantur. Recitatis lectionibus, collis ascenditur, quo corpus ipsum ad retinendam incolumitatem exercentur. Quo facto ad prandium omnes vocantur, in quo quidam post celebratam mensae benedictionem, pro aetate quisque discumbit, et lectio primo loco ex sacra scriptura habetur, eaque ad primum usque potus haustam ducitur, tunc et ipse lector accumbit. In singulo vero potus haustu dictum aliquod elegans Ciceronis profertur, quod quidem ad comparandam eloquentiam valet plurimum. Huc accedunt quotidie ex antiquitate historiae, et diebus festis ex scriptura sacra electae sententiae, quarum singuli unam proferunt. A prandio ex instituto precationes fiunt; deinde unusquisque lusu quopiam honesto laxat animum, donec hora revocat in ludum a lusu. Rursus in ludo totis invisus hoc agitur, quod locus postulat. Omnes autem in ludum collecti, Graece, latineque a Praeceptoribus interrogantur: in quibus interrogandis ea cura adhibetur, ut pulcherrimae ex Ciceronis libris depromptae  sententiae quasi quaedam themata illis proponantur. Neque vero unus pro se solum, sed pro caeteris etiam omnibus suae classis debet respondere, et quod aliis quoque proponitur diligenter animadvertere, ut si opus fuerit, eos corrigat, et de suo loco detrudat, ac superet. Quo fit, ut omnibus interrogatis, omnes non sibi tantum, sed caeteris etiam praepositas sententias debeat recitare. Habita interrogatione, epistulae ab adolescentibus ad patres scribuntur, atque aliquis ex prima classe ex orationibus Ciceronis unam eligit, cuius partem perlegit, singulasque sententias discutere incipit, ea potissimum inquirens, quae ad artificium rhetoricum spectant: si quid venustius, si quid elegantius dictum videtur, id notat, ac tamquam thesaurum quendam animo diligenter reponendum ducit ad usum et ad imitationem. His diligenter curatis, alia ipsi aggrediuntur. Habent enim lectiones aliquot graecas et latinas, quibus student, et graecum in latinum, et latinum in graecum, quam possunt diligentissime convertuntur. His actis, latinae lectiones mane auditae construuntur, graece audiuntur, quae quidem a primo praeceptore leguntur, alternis vero diebus Demosthenis orationes, et Homeri libros, atque Isocratis orationes interpretantur. Si quid vacat, adolescentum animi relaxantur, ac demum rursus ex istituto communi precatione salutatur Jesus Christus: postea ad coenam itur, in qua pariter, et mensae benedictio celebratur, et habetur ex autore aliquo sacro lectio, et singulus vini haustus singulo Ciceronis dicto quasi redimitur. A caena, et a gratis Deo Opt. Max. actis, aut domi frigoris tempore, aut foris aestate reliquum diei tempus transigitur. Cum autem cubandi hora advenerit, una omnes in statuto precationum loco Jesu Cristo maximas propter illius diei prosperitatem gratias agunt, noctemque optimam precantur. Quibus precibus habitis, unusquisque proprio thoro proximus genibus flexis, secum reputat, quibus studiis eo die peractus sit. Si quid gravius admissum est, Jesu Christi clementiam implorat, et ut ignoscat, petit, polliceturque meliora, si nihil est, immortales gratias agit, quod servatus sit ab omni vitio, deinde se illi, omnesque toto pectore commendat, ut protegat ab insidiis mali Genii. His actis lectum ingressus, frons et pectus signatur crucis imagine, deinde se ad somnum componit. Neque vero illud omittendum censeo, Sauli optime, quod in ipsa Academia diebus festis Evangelium graecum legitur adolescentibus.

